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O Nell’editoriale del precedente nu- 
mero della rivista il Presidente Mar- 
tinengo, a commento della seduta 
del Consiglio nazionale tenutasi a 
Potenza ed aperta agli Amministra- 
tori della montagna meridionale, evi- 
denziava giustamente nella comples- 
sità delle « procedure » la responsa- 
bilità primaria del mancato decollo 
dell'intervento straordinario, anche 
se a tutto ciò si aggiunge non di ra- 
do una carente capacità progettuale 
ed operativa degli Enti locali diretta- 
mente interessati. 

Ad una abbondanza di risorse e ad 
una discreta buona volontà non cor- 
rispondono di fatto risultati concreti 
ed accettabili tanto che gli impegni 
di spesa sulla massa finanziaria a di- 
sposizione non superano il 5%. 

Partendo da questa constatazione 

e considerazione, il Presidente Mar- 
tinengo lanciava la proposta di un ta- 
volo di confronto serio e consapevo- 
le fra i diversi protagonisti dell'inter- 
vento straordinario « per mettere a 
punto procedure nuove, realisti- 
che, moderne che consentano per 
la loro fluidità e snellezza di indi- 
viduare davvero i punti neri del 
meccanismo affinché ciascuno 
possa serenamente essere chia- 
mato a rispondere di chiare re- 
sponsabilità ». 
Dalle parole ai fatti. In un recente in- 
contro fra il Dott. Ugo De Dominicis 
— Direttore della programmazione 
del Dipartimento per il Mezzogiorno 
— e il Segretario generale Maggi è 
stato concordato di avviare già nel 
mese di settembre una serie di con- 
tatti bilaterali, fra UNCEM e Diparti- 
mento, per studiare, analizzare le dif- 
ficoltà di funzionamento di un ingra- 
naggio tanto delicato allo scopo di 
proporre soluzioni ragionevoli ed ef- 
ficaci ai meccanismi procedurali. 

E stata altresì affrontata anche la 
questione dei progetti pilota per la 
gestione di servizi di igiene ambien- 
tale da parte di alcune Comunità 
montane con l'intesa di riproporla in 
termini operativi tra breve. n 


O Coerentemente e conseguente- 
mente alla decisione della Giunta 
esecutiva di verificare lo stato di ef- 
ficienza e funzionalità delle Delega- 
zioni regionali, anche alla luce della 
nuova normativa statutaria, il Vice- 
presidente Gonzi ed il Segretario ge- 
nerale Maggi sono intervenuti ad un 
incontro, svoltosi a Catanzaro il 
24.7.89, con la Delegazione Calabre- 
se allargata alla partecipazione dei 
Presidenti delle Comunità montane. 


UNCEMNOTIZIE 


Il Vicepresidente dell’UNCEM, on. Ferdinando = 
gliere Nazionale sen. Giancarlo Ruffino sono stati. charmanit (ian 
mente a ricoprire gli incarichi di Ministro per i Beni Culturali ed n°, 
tali e di Sottosegretario all'interno, con la delega per la Pubblica Sicu- 
rezza. L'impegno a cui sono stati chiamati è un riconoscimento alla lun- 
ga attività amministrativa che contraddistingue sia l'on. Facchiano, sia. 
il sen. Ruffino. 

L'on. Ferdinando Facchia- 
no è nato a Beltiglio di Ceppa- 
loni (Benevento) dove svolge la 
sua attività di avvocato costitu- 
zionalista. Impegnato, fin da 
giovane, prima nel Partito d'A- 
zione e poi, nelle fasi succes- 
sive, nel partito Socialdemo- 
cratico, ha occupato, dal '56, 
diversi seggi, al Comune di 
Ceppaloni, alla Provincia di Be- 
nevento, alla Camera di Com- 
mercio di Benevento, alla pre- 
sidenza dell'ENPALS e paral- 
lelamente da esponente loca- 
le del PSDI è giunto fino alla vi- 
cesegreteria del partito. Eletto 
per la prima volta nel Consiglio 
Nazionale dell'’UNCEM, a Ro- 
ma nel 1966, è sempre stato 


successivamente riconferma- —fs,dinando Facchiano: 
to, fino ad occupare, dal' Con-4+*Winistro per i Beni Culturali 
gresso di Firenze del 1975, 


una delle vicepresidenze. Il 15 giugno 1987 è stato eletto deputato nelle 
circoscrizione di Benevento-Avellino-Salerno con 13.240 voti prefe- 
renziali. 

Il sen. Giancarlo Ruffino è 
nato a Millesimo e risiede a Sa- 
vona. Avvocato, il suo curricu- 
lum lo vede spostarsi gradual- 
mente da, nel 1960, sindaco di 
Millesimo ad assessore alla 
Provincia e consigliere regio- 
nale, sia nel 1970 che nel 
1975. Eletto senatore il 20 giu- 
gno 1976 nel collegio di Savo- 
na è stato successivamente 
rieletto in tutte le elezioni fino 
al 1987 con 50.945 voti prefe- 
renziali ed alta cifra individua- 
le. Il suo impegno nell’UNCEM 
inizia nella comunità montana 
della Val Bormida per essere 
successivamente incanalato 
nel Consiglio Nazionale, chia- 
mato quale esperto, Successi- 


CEE AAA AAA 


vamente al Congresso di Assi- Giovanni Ruffino, Cra 

si, nel 1986. Sottosegretario all’interno pi 
Ai due esponenti dell’UNCEM, 

portavoce nel Consiglio dei Ministri l'uno ed al Ministero dell'Interno |” - 

tro, delle istanze della montagna italiana, va l'augurio più sentito degli 

organi dell'’UNCEM e di « Montagna oggi » affinché mediante il loro im- 

pegno e presenza si possano trovare soluzioni nuove ed adeguate. 


ch 


per 


Purtroppo la riunione non ha avuto 
un riscontro di partecipazione come 


sarebbe stato opportuno e ciò per 


svariate ragioni. 

In primo luogo, la ristrettezza dei 
tempi di convocazione che forse ha 
impedito a qualcuno di intervenire 
per impegni già assunti. 

In secondo luogo, la stagione non 
troppo favorevole coincidente per 
molti con il periodo feriale. 

Ma soprattutto, la mancanza, or- 
mai da molti mesi, di un punto di ri- 
ferimento organizzativo ed 
amministrativo nella sede della De- 
legazione, ha fatto venire meno quel 
collegamento indispensabile con le 
singole Comunità montane capace di 
vivificare un rapporto di fiducia che 
la sola presenza ed attività del Pre- 
sidente Rocco fatica a mantenere. 

La scarsa partecipazione non ha 
impedito comunque di fare alcune 
importanti verifiche in ordine: 

— alla situazione, appunto, organiz- 
zativa della Delegazione che si spe- 
ra di risolvere entro breve tempo con 
il distacco di una unità amministrati- 
va dalla Provincia di Catanzaro; 
— allo stato dei rapporti fra Delega- 
zione da una parte e presidenti di Co- 
munità montane e Sindaci di Comuni 
montani dall'altra, purtroppo non ec- 
cellenti anche per la scarsa funzio- 
nalità della Delegazione stessa a 
causa della ragione anzidetta; 

— alla carenza di rapporti fra Regio- 
ne e Delegazione UNCEM che inve- 
ce bisogna ricercare e potenziare 
anche per dare corretta soluzione ai 
vari problemi finanziari connessi al 
trasferimento delle risorse ricevute 
dallo Stato. 

Al termine dell’incontro, gli interve- 
nuti hanno convenuto che su questi 
temi dovrà essere adeguatamente 
preparata una riunione per settem- 
bre degli organi della Delegazione. 

La riunione dovrà concludersi con 
un documento programmatico che, 
per la parte riguardante i rapporti con 
la Regione Calabria, dovrà essere il- 
lustrato in un incontro da richiedersi 
con il Presidente della Regione 
stessa. 

L’UNCEM sosterrà con ogni mez- 
zo lo sforzo della Delegazione Cala- 
brese ed il Vicepresidente Gonzi ha 
già assicurato la sua partecipazione 
ed il suo contributo. 


O Prima delle ferie estive la Giunta 
esecutiva dell’UNCEM ha tenuto la 
sua ultima riunione che si è svolta a 
Roma il 27 luglio u.s. 

Tra gli argomenti all'o.d.g. ricordia- 


mo l'esame della proposta di docu- 
mento sulla politica nazionale per la 
montagna — elaborato dal gruppo di 
studio e riformulato dal Presidente 
Martinengo — e la convocazione del 
Consiglio nazionale per il 19 settem- 
bre allo scopo di approvare definiti- 
vamente il documento in questione 
prima di presentarlo all'Assemblea di 
Torino stabilita per il 4 e 5 ottobre 
prossimo. 


polosa attenzione ha partecipato al- 
la seduta della Giunta esecutiva il 
Vicepresidente on. Ferdinando Fac- 
chiano, freschissimo di nomima a Mi- 
nistro per i Beni Culturali. 


rinnovare — attraverso le parole del 
Presidente Martinengo — al neo Mi- 
nistro le felicitazione dell’UNCEM e 
l'augurio di pieno successo nel non 
facile compito che l'attende. 


contro di lavoro tra amici ai quali so- 
no legato da tanti anni di leale e 
costruttivo lavoro comune nell'UN- 
CEM ». Così si è espresso il neo- 
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UNCEMNOTIZIE 


Imposta comunale sugli esercizi 


Il Ministero delle Finanze, prima con il decreto 31/5/1989 (G.U. n. 138 
del 15/6/89) e poi con la circolare 19/6/1989, n. 6 (G.U. n. 145 del 23/6/89), 
ha reso nota la modulistica e illustrato le modalità per la compilazione 
e presentazione della denuncia annuale dell'imposta comunale per l’e- 
sercizio di imprese e di arti e professioni, istituita per la prima volta que- 
st'anno. 

L'imposta, come è noto, è dovuta a decorrere dal 1989 ai sensi degli 
articoli 1 e 6 del D.L. n. 66/89, convertito in legge n. 144/89 sulla Finan- 
za locale. 

Presupposto per l’applicazione dell'imposta è l’esercizio di imprese 
o di arti o professioni (per le imprese agricole, limitatamente all’esecizio 
dell’attività di commercializzazione di prodotti agricoli effettuata da pro- 
duttori agricoli, al di fuori del fondo, in locali aperti al pubblico), desu- 
mendone la nozione come intesa agli effetti dell'imposta sul valore 
aggiunto. 

L'imposta è differenziata in relazione al « settore di attività » nel quale 
è ricompresa l'attività svolta e alla « c/asse di attività » individuata in ba- 
se al parametro della superficie del locale ove la stessa attività è eser- 
citata. 


Ministro Facchiano nel ringraziare 
tutti i presenti per le manifestazioni 
di stima e di simpatia riservategli. ® 


Ul Una insolita richiesta di collabora- 
zione e attività di consulenza da da- 
re alle Comunità di villaggio della 
« Sierra » è pervenuta all'UNCEM da 
una associaziome nazionale del Ni- 
caragua. 

| termini della collaborazione, pe- 
raltro al momento vaghi e generici, 
sono stati affrontati dal Segretario 
generale Maggi in un colloquio con 
l'Ambasciatore del Nicaragua che si 
è riservato di dare una risposta esau- 
riente sull'argomento entro tempi 
brevi. 

Il Ministero degli Esteri opportuna- 
mente interpellato attraverso il Sot- 
tosegretario Bonalumi dall'ing. 
Cavalli Presidente della Delegazione 
Lombardia sarà comunque informa- 
to anche per conoscere quale coper- 
tura politica e finanziaria potrà 
essere data alla iniziativa qualora la 
stessa dovesse rientrare nelle possibi- 
lità reali di intervento dell'UNCEM. = 


Con la consueta puntualità e scru- 


L’incontro è stato l'occasione per 


« Non potevo mancare ad un in- 


APPUNTAMENTO A TORINO 
il 4 e 5 ottobre per la 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


" UN RUOLO — ni 
PER LA MONTAGNA DI DOMANI 


La scelta di realizzare congiun- 
tamente a Torino in occasione 
di Euralp '89 — edizione aggior- 
nata dell'ormai classico Salone 
Internazionale della Montagna 
— la IV Assemblea Nazionale 
dell'UNCEM e la 24? edizione 
dell'altrettanto classico « Con- 
vegno Nazionale sui problemi 
della montagna » non è casua- 
le. Si tratta infatti di una scelta 
meditata le cui motivazioni — 
sono certo — appaiono evidenti 
a quanti, come me, ricordano per averla vissuta, nel mio 
caso dall'inizio, la storia dei Convegni di Torino. Nella 
raccolta degli Atti di questi Convegni scrupolosamente 
curati dall'Assessorato alla Montagna della Provincia di 
Torino si ritrova la sintesi del dibattito culturale, politico 
e tecnico intorno ai problemi della montagna italiana nel- 
l’ultimo trentennio. E non credo sia atto di presunzione 
il dire che nei Convegni di Torino si è via via sviluppata 
la linea di pensiero che ha costituito il supporto cultura- 
le della evoluzione della legislazione e della politica per 
la montagna in Italia. Dalle valutazioni severe degli ulti- 
mi anni di applicazione del primo tentativo di legge or- 
ganica per la montagna (la 991 del 1952), allo stimolo 
costruttivo per la ricerca di nuove linee di intervento che 
ha condotto alla nuova legislazione per la montagna la 
quale ha fatto tesoro, con l'istituzione delle Comunità 
montane, dell'appassionante esperienza piemontese dei 
Consigli di Valle. La dialettica a volte anche francamen- 
te accesa tra le diverse forze politiche, ha peraltro nor- 
malmente trovato, anche nel lungo periodo in cui il « go- 
verno » dell'UNCEM era espressione di maggioranza, 
composizione propositiva sulla concretezza dei temi nel- 
l'interesse della montagna. Sull'onda del ricordo « sto- 
rico » non penso si debba dimenticare la seconda As- 
semblea Nazionale dell'UNCEM svoltasi anch'essa a To- 
rino nel febbraio del 1978. Si celebrava nella circostan- 
za il 25° anniversario della fondazione dell'UNCEM ed 
il tema dell'Assemblea e della relazione presentata dal 
Presidente era « Le Comunità montane nella riforma de- 
gli Enti Locali ». Si era in presenza di un disegno di leg- 
ge del governo — dimissionario alla vigilia dell’Assem- 
blea — sulla riforma dell'ordinamento locale che preve- 
deva la soppressione delle Comunità montane. Un mo- 
mento difficile ma che rappresentò anche il giro di boa, 
la svolta di una situazione che aveva posto in crisi la po- 
litica dell'UNCEM. Nella relazione avevo detto « Per 
quanto riguarda il contenuto di un certo disegno di leg- 
ge del Governo ne prendo atto come del disatteso desi- 


derio di uno scomparso che, nel testare, si è fatto reg- 

gere la mano dal servitore sprovveduto », e proprio du- 

rante i lavori di quell’Assemblea si posero le basi politi 

che per quel cambiamento di rotta che ha portato al de- 

finitivo assestamento della Comunità montana nell'or- 

dinamento locale. 

Oltre undici anni sono passati da allora ed il prossimo 

incontro di Torino per la quarta Assemblea torna ad as- 

sumere un importante significato. AI Convegno di Assi- 

si e più razionalmente al Congresso straordinario di Fi- 

renze ci siamo chiesti quale debba essere il ruolo della 

montagna negli anni novanta, in quale scenario collo- 

carsi le sue prospettive ed attraverso quali politiche es- 

se si possano realizzare. A questi interrogativi vorrem- 

mo rispondere in chiave realistica, attenti all’evoluzio- 

ne che caratterizza questo nostro tempo, alle differen- 

ze strutturali che ancora permangono tra le grandi aree 

prealpine del paese e che ad onta di riconoscibili sforzi 

della Comunità nazionale sembrano qua e là storicamen- 

te stabilizzarsi, alle esperienze delle nuove realtà istitu- 

zionali dall'Europa alle Regioni. La sintesi della rispo- 

sta che cerchiamo alle domande che ci siamo posti sta 

nel tema dell'Assemblea: « Una politica per la monta- 

gna: Europa, Stato, Regioni ». Su questi temi dalla con- 

clusione del Congresso straordinario di Firenze abbia- 

mo in atto una riflessione, abbiamo posto in essere un 
confronto a livello scientifico interdisciplinare, a livello 
politico, a livello delle istituzioni europee. Nella prossi- 
ma riunione il Consiglio Nazionale discuterà un docu- 
mento predisposto dalla Giunta Esecutiva che divente- 
rà « la propria politica dell'UNCEM ». Su questa propo- 
sta attendiamo la valutazione dell'Assemblea in un giu- 
dizio che dovrà coinvolgere insieme agli Amministratori 
della montagna tutti coloro che, avendone a cuore le sor- 
ti, si ritrovano a dare vita al Convegno nazionale sui pro- 
blemi della montagna che caratterizza da un quarto di 
secolo l'autunno torinese. 

Su questa proposta dell'UNCEM attireremo l’attenzio- 

ne del « Comitato consultivo per la montagna » presso 

la Presidenza del Consiglio dei Ministri perché essa di- 

venga elemento di confronto per l'azione di Governo. Il 

programma è sicuramente ambizioso, ma le premesse 

per una sua realizzazione esistono; l'obiettivo rientra nel- 

la strategia dell'UNCEM, una strategia che ha quale fi- 

ne ultimo quello di ridare un ruolo alla montagna italia- 
na, una strategia che viene da lontano e guarda avanti 
consapevole del proprio compito di rappresentanza e 
della ancor lunga strada da percorrere. Siamo certi che 
l'Assemblea di Torino sarà una tappa importante sul 
cammino delle nuove prospettive per la montagna. 


lai. 


CONCIMAIE 
NEI CENTRI MONTANI 


Le concimaie, snobbate ed igno- 
rate per decenni, sembrano aver ri- 
pescato in questi ultimi anni un inat- 
teso interesse. Un deposito di leta- 


me, all'imbocco di un piccolo centro 


pedemontano cuneese ha fatto con- 


sumare, nell'estate dell'88, fiumi di 
inchiostro. Per settimane e settima- 
ne si è scritto e discusso sull'oppor- 
tunità della sua presenza, condanna- 
ta da alcuni come emblema di offe- 
sa ambientale e scusata da altrì co- 
me simbolo di una attività agricola 
viva. 

Nell'89, ancora interesse per le 
concimaie e non già per motivi 
estetico-ambientali, bensì per que- 
stioni legali, dovute ai frequenti blitz 
del Corpo Forestale dello Stato che 


effettua controlli a tappeto nelle val- ; 


late del cuneese, verifica, accerta ed 
eleva contravvenzioni salate. La leg- 
ge sanitaria, infatti, prevede che le 
stalle rurali per bovini ed equini, adi- 
bite a più di due capi adulti, debba- 
no essere dotate di una concimaia 
atta ad evitare disperdimenti di liqui- 
di. Ora, in montagna, molti non so- 
no in regola anche perché disponen- 
do di pochi capi, asportano il letame 
dalle stalle e lo impiegano diretta- 
mente sui fondi circostanti. 
Succede a volte, in casi del gene- 
re, che si formino accumuli provvisori 
sul terreno, in attesa del successivo 
spandimento. Proprio questi piccoli 
depositi fanno scattare le misure di 
contravvenzione, in quanto conside- 
rati come concimaie imperfette. Re- 
golarizzare la situazione non sempre 
è facile — precisa in una interroga- 
zione parlamentare l'on.le Giovanna 
Tealdi — sia perché gli operatori zoo- 
tecnici interessati hanno sì e no 2-3 
capi e non possono far conto su no- 
tevoli disponibilità finanziarie, sia 
perché le stalle si trovano spesso in 
piccoli centri abitati e non è facile tro- 
vare spazio adeguato per la conci- 
maia. Di qui la richiesta di modifica 
alla normativa in vigore, tenendo 
conto in modo specifico delle aree 
montane e disagiate. Si potrebbe, in 
tali casi, aumentare il numero dei ca- 
pi che impongono la realizzazione 
dell'impianto (ora il minimo è fissato 
in 2 unità), specie se esistono condi- 
zioni che rendano problematica l'ap- 
piicazione della legge. Anche il sen. 
Natale Carlotto è intervenuto sull'ar- 
gomento, lamentando l'eccessiva fi- 
scalità dei controlli. Quale la soluzio- 
ne? Indubbiamente modificare la leg- 


NOTIZIE IN BREVE 


ge e nel contempo auspicare control- 
li meno rigidi. In montagna sono ri- 
masti in pochi: si vuole che anche 
quei pochi gettino la spugna? 


ASSEMBLEA 
FEDERALIMENTARE 


Un pressante appello al varo di 
una manovra complessiva agroindu- 
striale per concretare un armonico 
processo di sviluppo del settore ali- 
mentare, realmente mirato al conte- 
sto del Mercato Unico Europeo, è 
stato rivolto il 21 giugno dal Presi- 
dente della Federalimentare, Alber- 
to Marone Cinzano durante l'assem- 
blea annuale dell'organizzazione, te- 
nutasi a Roma nella sede della Con- 
findustria. 

La riflessione sul sistema alimen- 
tare e sulle strategie delle sue diver- 
se componenti dinnanzi alla compe- 
tizione internazionale — ha anticipa- 
to Cinzano — sarà il tema di un con- 
vegno che la Federalimentare, con la 
Confindustria, terrà il prossimo 9 ot- 
tobre a Milano. 

Il Ministrio dell’agricoltura Caloge- 
ro Mannino, il Presidente della Con- 
findustria Sergio Pininfarina, i Presi- 
denti dell’ICE Marcello Inghilesi, del- 
la Confagricoltura Stefano Walner, 
della Coldiretti Arcangelo Lobianco 
e della Confcoltivatori Giuseppe Avo- 
lio sono intervenuti alla manifestazio- 
ne, nel corso della quale Cinzano ha 
tracciato un bilancio delle attività 
svolte quest'anno dalla Federalimen- 
tare, illustrando la situazione attua- 
le e le prospettive del settore alimen- 
tare, che con 388 mila addetti e 40 
mila imprese è il terzo per valore ag- 
giunto nell'industria manifatturiera 
italiana. 

Fra le tematiche affrontate dalla 
Federalimentare che interessano la 
generalità delle imprese alimentari, 
il Presidente Cinzano ha enunciato 
la preparazione al 1992, anche in ter- 
mini di cultura imprenditoriale; l'o- 
biettivo qualità; le evoluzioni norma- 
tive in atto sia all'interno che nell’am- 
bito comunitario; i rapporti con il 
mondo agricolo e con quello della di- 
stribuzione; lo sviluppo dell'export e 
la questione ambientale. 

Nella sua relazione il Presidente 
della Federalimentare ha rilevato che 
le istituzioni e le strutture pubbliche 
italiane non sono all’altezza di quel- 
le dei Paesi concorrenti e ciò pena- 
lizza le nostre imprese nella sfida eu- 
ropea degli anni '90, di fronte alla 
quale — ha detto — è urgente « tro- 
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vare alternative ai comprare o esse- 
re comprati ». 

« Dobbiamo - ha affermato Cinza- 
no - farci conoscere meglio e conta- 
re di più, all'interno e in sede inter- 
nazionale: gli industriali alimentari 
italiani giustamente pretendono che 
sia riconosciuta l'alta qualità e affi- 
dabilità dei loro prodotti ». n 


IN UMBRIA FORUM 
INTERNAZIONALE 
SUL TURISMO 

L'impegno degli enti locali è indi- 
rizzato verso l’obiettivo di far diven- 
tare l'Umbria un punto di riferimen- 
to internazionale per il turismo. Lo ha 
detto il presidente della Giunta pro- 
vinciale, Umberto Pagliacci, parlan- 
do ai convenuti alla prima sessione 
del Forum Internazionale del Turi- 
smo svoltosi lo scorso maggio a Pe- 
rugia ed alla cui organizzazione ha 
attivamente collaborato anche l’am- 
ministrazione provinciale di Perugia. 

« Il turismo - ha detto Pagliacci - è 
probabilmente la più grande indu- 
stria del mondo e rappresenta anche 
un grande fenomeno sociale e cultu- 
rale in continua crescita che contri- 
buisce alla conoscenza tra i popoli, 
soddisfa il grande bisogno di movi- 
mento, di libertà e di conoscenza cul- 
turale che anima l’uomo ». 

« Perche questa enorme potenzia- 
lità continui il suo sviluppo e perché 
prosegua a registrare risultati positi- 
vi di crescita occorre adeguare co- 
stantemente strutture ed organizza- 
zione che sappiano rispondere ad 
una domanda sempre più vasta e 
sempre più qualificata ». n 


IL DR. SERGIO MAZZI 
NUOVO PRESIDENTE _ 
DELLA “FIERA DI FORLI” 


Il nuovo Comitato di Gestione del- 
la « Fiera di Forlì » è stato insediato 
mercoledì 7 giugno dal Sindaco di 
Forlì Giorgio Zanniboni e dal Presi- 
dente della Camera di Commercio 
Avv. Roberto Pinza. 

Il Comitato stesso ha quindi proce- 
duto alla nomina del Presidente nel- 
la persona del Dr. Sergio Mazzi e del 
Sig. Romeo Godoli quale V. Pre- 
sidente. 

Il Dr. Sergio Mazzi nato a Follo 
(SP) il 23/11/1940 è Direttore della 
Coldiretti Prov.le, Consigliere Prov.le 
e Membro di Giunta della Camera di 
Commercio. m 


ATTUALITA’ 


Massimo Bella 


MONTAGNA E MEZZOGIORNO 
ALL'ATTENZIONE DEL 
CONSIGLIO NAZIONALE UNCEM 


Significativa seduta a Potenza aperta agli Amministratori delle Comunità montane 


mportante momento di in- 

contro, anche in preparazio- 

ne dell'Assemblea intercon- 

gressuale di Torino del 4 e 5 
ottobre, quello realizzatosi a Po- 
tenza il 30 giugno e 1° luglio in oc- 
casione dello svolgimento del Con- 
siglio nazionale dell’UNCEM allarga- 
to alla partecipazione degli Ammini- 
stratori degli Enti locali montani del 
Mezzogiorno. 

Manifestazione di grande rilievo 
per le ampie e complesse tematiche 
all'ordine del giorno e di particolare 
valenza per il fatto non casuale di 
aver scelto una sede nel cuore del 
Mezzogiorno ove discutere e incon- 
trarsi sulle specifiche questioni affe- 
renti lo stato e la possibile evoluzio- 
ne dell'intervento delle Comunità 
montane nella realtà meridionale. 

E le attese non sono andate delu- 
se, se è vero che il dibattito è stato 
caratterizzato da interventi stimolanti 
e appassionati, capaci di suscitare 
non solo l’attenzione del momento 
ma soprattutto la sensazione di una 
forte volontà di rinnovare energie ed 
impegno al fine di superare i limiti e 
le difficoltà della fase storica attua- 
le. Stimoli, anche provocazioni, idee, 
volontà di fare meglio e di più nono- 
stante i numerosi ostacoli oggettivi, 
non sono mancati nelle parole degli 
Amministratori degli Enti montani e 
delle personalità politiche locali par- 


tecipanti al convegno; sollecitazioni | 


e coinvolgimenti probabilmente su- 
scitati anche dagli interventi del prof. 
Federico Pica, relatore sugli « Stru- 


menti di intervento per la montagna }} 


del Mezzogiorno » e del dott. Ugo De 
Dominicis, Direttore della Program- 


mazione del Dipartimento per il Mez- ks 


zogiorno, presente in rappresentan- 


za del Ministro Gaspari, impossibili- ES 


tato a partecipare direttamente. 

La risoluzione dell'UNCEM di ac- 
cogliere volentieri l'invito a decentra- 
re al sud i lavori del Consiglio nazio- 
nale, cogliendo l'occasione per pro- 
muovere un dibattito anche di più 


ampia portata generale, ha ricevuto 
pertanto una positiva risposta ed ac- 
quista un significato — alla luce de- 
gli esiti riscontrati — di non poco con- 
to se effettivamente, proprio a parti- 
re da questa occasione, riprenderà 
vigore la reale capacità di iniziativa 
e di coesione degli Enti montani del- 
le regioni meridionali, sostenuta dalle 
azioni dell'UNCEM nazionale e da 
una auspicabile tendenza segnata- 
mente dei Governi regionali a supe- 
rare gradualmente i propri limiti, ma- 
nifestamente emersi nel corso del- 
l'incontro nelle parole dei loro espo- 
nenti, per giungere ad un coordina- 
mento stabile nella programmazione 
ed attuazione degli interventi d'inte- 
sa con le diverse realtà amministra- 
tive locali. 


Erano presenti a Potenza, unita- 
mente al Presidente dell'UNCEM 
Edoardo Martinengo e al Segretario 
generale Folco Maggi, i membri del- 
la Giunta esecutiva — nel primo po- 
meriggio del 30 si è infatti svolta an- 
che una seduta di Giunta allargata ai 
Capigruppo — Consiglieri nazionali, 
Presidenti di Delegazioni regionali (il 
Presidente della Delegazione Basili- 
cata, Michele Larotonda, ha fattiva- 
mente collaborato all’organizzazione 
e alla buona riuscita del Convegno), 
Amministratori di Comunità montane 
del Mezzogiorno; oltre a Parlamen- 
tari (On. Sanza, Sen. Murmura, On. 
Facchiano, On. Barzanti: Consiglie- 
ri nazionali; Sen. Coviello, On. La- 
morte) e rappresentanti del Governo 
locale (il Sindaco di Potenza, Gaeta- 


Il versante nord-ovest del Monte Alpi, in Basilicata 


no Fierro; il Presidente della stessa 
Provincia, Antonio Pisani; l’Assesso- 
re regionale al bilancio e alla pro- 
grammazione Giampaolo D'Andrea). 

Dopo l'intervento di apertura, svol- 
to dal Presidente della Delegazione 
UNCEM Basilicata. Larotonda, il pro- 
gramma della manifestazione preve- 
deva due relazioni di base. La prima, 
sulla « Politica nazionale per la mon- 
tagna » a cura del prof. Giancarlo 
Mazzocchi, impossibilitato a parteci- 
pare per improvvisi motivi di salute, 
avrebbe dovuto costituire occasione 
per illustrare il documento predispo- 
sto dal Gruppo di esperti costituito 
presso l’UNCEM, che rappresenta la 
base concettuale per la strategia di 
intervento dell’Unione negli anni a 
venire. Tale documento, utile anche 
per il dibattito che si svolgerà alla 
prossima Assemblea nazionale di 
Torino, è stato poi esposto dallo stes- 
so Presidente Martinengo. 

La seconda relazione, svolta dal 
Prof. Federico Pica, docente univer- 
sitario di Economia e componente 
del citato Gruppo di esperti dell'UN- 
CEM, è stata incentrata come accen- 
nato sugli strumenti di intervento per 
la politica del Mezzogiorno. 

Il Prof. Pica ha preliminarmente in- 
quadrato i soggetti istituzionali che 
hanno primaria responsabilità nel- 
l'impostare e realizzare una politica 
per la montagna nel Mezzogiorno; 
per poi trattare della situazione attua- 
le degli strumenti atti a concretare ta- 
le politica. 

In ordine ai soggetti, in primo pia- 
no vi è indubbiamente la Regione. A 
tale proposito il relatore ha fornito al- 
cuni dati generali emblematici ed al- 
larmanti sulla struttura e sull’anda- 
mento della finanza regionale che, 
come è noto, è totalmente di natura 
derivata. Per il Mezzogiorno, in ter- 
mini reali, la disponibilità media per 
funzioni diverse da quelle concer- 
nenti trasporti e sanità (le quali as- 
sorbono insieme il 77/80% della spe- 
sa totale) è scesa, nel biennio 
1986-1988, da 302.000 lire a 272.000 
lire procapite, segnando pertanto 
una marcata riduzione di trasferi- 
menti. Dal 1982 al 1988, inoltre, fat- 
to uguale a 1 nel 1982 l'indice dei fi- 
nanziamenti da parte regionale agli 
Enti locali del Mezzogiorno, lo stes- 
so indice è sceso nel 1988 a 0,55: cir- 
ca la metà! 

A fronte di tale significativa situa- 
zione, il relatore ha fornito i risultati 
di alcune elaborazioni condotte sul- 
l'incidenza delle spese di personale 
(indicatore di particolare valenza) sul 
complesso delle entrate correnti dei 
Comuni. Le percentuali sono le se- 
guenti: 


IV Piano annuale di attuazione per il Mezzogiorno 
DECRETO 25 maggio 1989: 


Adempimenti relativi al quarto piano annuale di attuazione del pro- 
gramma triennale per lo sviluppo del Mezzogiorno. 


IL MINISTRO 
PER GLI INTERVENTI STRAORDINARI NEL MEZZOGIORNO 


Vista la legge 1° marzo 1986, n. 64 sulla disciplina organica dell’in- 
tervento straordinario nel Mezzogiorno; 

Visto il comma 6 dell'art. 1 della citata legge che prevede, tra l'altro, 
che le proposte da considerare ai fini delia formulazione dei piani an- 
nuali di attuazione debbono indicare i riferimenti temporali, territoriali, 
occupazionali, nonché i soggetti tenuti all'attuazione e le quote finan- 
ziarie correlate ai singoli interventi secondo criteri uniformi di rappresen- 
tazione fissati dal Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogior- 
no, sentito il Comitato dei rappresentanti delle regioni meridionali; 

Rivvisata la necessità di provvedere alla adozione dei predetti criteri 
uniformi di rappresentazione ai fini dell'esame delle proposte da consi- 
derare per la formulazione del quarto piano annuale di attuazione; 

Visto il proprio decreto 11 aprile 1986, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale del 16 aprile 1986, n. 88, con il quale sono stati fissati gli adempi- 
menti relativi ai piani annuali di attuazione del programma triennale per 
lo sviluppo del Mezzogiorno; 

Visto il proprio decreto 18 marzo 1988, n. 142, pubblicato nel Supple- 
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale del 6 maggio 1988, n. 105, con 
il quale sono stati fissati gli adempimenti relativi al terzo piano annuale 
di attuazione del programma triennale di sviluppo del Mezzogiorno; 

Considerata l'opportunità di una breve proroga del termine del 31 mag- 
gio per la trasmissione al Ministro per gli interventi straordinari nel Mez- 
zogiorno delle proposte per la formulazione del quarto piano annuale 
di attuazione, per consentire ai soggetti proponenti una più puntuale e 
meglio articolata formulazione delle proposte stesse; 

Sentito il Comitato dei rappresentanti delle regioni meridionali, che si 
è espresso nella seduta dell'11 maggio 1989; 


DECRETA 


Art.1 

Ai fini della formulazione del quarto piano annuale di attuazione, le 
proposte indicate dall'art. 1 del decreto ministeriale 11 aprile 1986 ri- 
chiamato nelle premesse debbono essere presentate, in duplice copia, 
unitamente alle apposite schede di valutazione, conformi ai modelli al- 
legati al presente decreto, che ne costituiscono parte integrante. 

Le schede di valutazione sostituiscono quelle previste all'art. 1, com- 
ma 1 del decreto ministeriale 18 marzo 1988 richiamato nelle premesse. 

Per ogni proposta deve essere certificata la conformità delle schede 
con la documentazione progettuale sottostante. Ciascuna pagina delle 
Schede deve essere firmata dal responsabile del progetto e da un rap- 
presentante dell’amministrazione proponente. 


Art. 2 
li termine del 31 maggio, previsto per la trasmissione al Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, da parte delle regioni, delle 
amministrazioni statali anche ad ordinamento autonomo e degli enti pub- 
blici economici, delle proposte e delle relative schede di valutazione ai 
fini della formulazione del quarto piano annuale di attuazione, è proro- 
gato al 31 ottobre 1989. 


Art. 3 
Per quanto concerne gli interventi riferibili all'azione organica n. 2 (in- 
terventi a sostegno dell'innovazione) di cui alla delibera CIPE 3 agosto 
1988, riguardante l'aggiornamento del programma triennale di sviluppo 
1988-90, si provvederà con separato decreto alla adozione della relati- 
va scheda di valutazione. 
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Italia nord-occidentale 36,7% 
Italia nord-orientale 37% 
Italia centrale 38% 
Italia meridionale 50,9% 
Italia insulare 48,1% 


Quando le spese di personale rag- 
giungono il 50% del totale - ha pro- 
seguito l’oratore - l'effetto è che l'en- 
te è in stato di crisi in quanto, se si 
esclude un ulteriore 25% delle entra- 
te correnti per gli oneri di indebita- 
mento, il residuo 25% non è sicura- 
mente sufficiente per garantire il ra- 
zionale funzionamento dell'Ammini- 
strazione. 

Se da un lato, quindi, ravvisa una 
certa crisi di identità regionale, dal- 
l'altro occorre prendere atto di una 
crisi finanziaria acuta degli Enti loca- 
li, stante il valore medio dei dati a di- 
sposizione. 

Il Prof. Pica ha in sostanza affer- 
mato di poter constatare una situa- 
zione di fatto in cui: da una parte 
l'Ente Regione non ha saputo suffi- 
cientemente « pensare » alla struttu- 
ra programmatoria del territorio, al 
suo complessivo sviluppo; dall'altra 
la gestione finanziaria da parte de- 
gli enti sub-regionali risulta essere 
stata poco oculata, in misura preva- 
lente e accentuata proprio nel Mez- 
zogiorno. 

Ciò posto come dati reali con i qua- 
li confrontarsi, la risposta al quesito 
su quali possono essere i soggetti e 
quali gli strumenti per una politica 
per la montagna, non trova facile ri- 
sposta. Se la Regione non ha risor- 
se politiche da spendere, se i Comu- 
ni hanno i loro guai, è possibile spe- 
rare nelle Comunità montane? A det- 
ta del relatore, « sulla base delle car- 
te » tale speranza va delusa, a me- 
no di una forte ripresa di capacità di 


iniziativa e di impegno che sfrutti tut- | 


te le sinergie possibili. 


In presenza di uno Stato che non | 


aiuta ma piuttosto stringe e limita i 
trasferimenti, occorre necessaria- 
mente da parte delle Comunità mon- 


tane fare quadrato, organizzarsi, su- $ 


perare la fase delle oggettive difficol- 


tà incontrate — anche attraverso È 
nuove procedure semplificate per ac- È 


cedere a tutta una serie di opportu- 
nità interne (fondi della legge n. 
64/86) e derivanti dalla CEE — per 


proporsi autorevolmente, con il so- Ml 


stegno di un mirato coordinamento 


a livello nazionale, quali interpreti È 


principali di una ripresa di vitalità del- 
lo sviluppo in montagna. Questa è 
patrimonio comune, la sua diversità 
è un valore e tutti debbono essere di- 
sposti a concorrere alla sua tutela. 
Solo nella convinzione di tale presup- 
posto, affermato emblematicamente 
anche nel documento UNCEM della 


Commissione di esperti, la reale ca- 
pacità di iniziativa e professionalità 
delle Comunità montane e dell’UN- 
CEM nazionale può conseguire con- 
vincenti risultati a favore di un equi- 
librato sviluppo dei territori montani 
e delle popolazioni residenti. 

Ulteriori elementi di riflessione so- 
no stati recati dall’intervento svolto 
dal dott. Ugo De Dominicis, il quale 
si è intrattenuto sui contenuti della 
legge organica n. 64/86 per il Mez- 
zogiorno e sul flusso consistente di 
finanziamenti da questa messi a di- 
sposizione. 

Rispondendo alle esigenze di de- 
centramento manifestate in prece- 
denza da taluni convenuti, il Diretto- 
re della Programmazione del Dipar- 
timento per il Mezzogiorno ha affer- 
mato che tale normativa è giusto nel- 
la direzione del decentramento, 
avendo delegato alle Regioni, quali 
soggetti proponenti, e agli Enti isti- 
tuzionali minori tutta una serie di 
competenze. Nel riferire dell'impe- 
gno economico assunto dal Ministe- 
ro per il Mezzogiorno per il biennio 
1987-89 il relatore ha ricordato che 
per le sole opere infrastrutturali so- 
no stati stanziati 35.000 miliardi: con 
il primo piano annuale sono stati 
messi a disposizione per le azioni or- 
ganiche dei vari settori 6.000/6.100 
miliardi delegati in attuazione agli 
Enti locali. Con il secondo piano an- 
nuale altri 6.100 miliardi, oltre a 
3.000 miliardi per il programma zo- 
ne interne. Il terzo piano annuale 
contempla per le azioni organiche 
4.000/5.000 miliardi. E stato inoltre 
recentemente approvato il secondo 
piano di intervento per le Comunità 


Salendo da Castelsaraceno verso il Monte Alpi, nelle montagne della Basi- 
licata 
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montane (altri 2.100 miliardi) e con- 
testualmente sono state attivate le 
somme destinate alle Regioni Meri- 
dionali per i programmi regionali di 
sviluppo per un complesso di 8.500 
miliardi. 

Infine, sono stati delegati alle Re- 
gioni del Mezzogiorno circa 2.000 mi- 
liardi per progetti di importo inferio- 
re a 5 miliardi e per studi di importo 
inferiore a 200 milioni. 

Nel complesso si tratta, per la so- 
la parte infrastrutturale dell’interven- 
to straordinario, di circa 35.000 mi- 
liardi delegati all'attuazione degli Enti 
locali (Comuni, Comunità montane, 
Consorzi di Bonifica, Consorzi indu- 
striali, Regioni) per un impegno che 
supera di poco il 15% in un biennio, 
a fronte di una capacità di spesa in- 
feriore al 5%. 

Le lacune edi limiti manifestati da 
gran parte delle Comunità montane 
del sud nel cogliere l'opportunità di 
avvalersi di tale notevole mole di de- 
naro pubblico vanno individuati — a 
detta del Dott. De Dominicis — nella 
loro generalizzata carenza di tradi- 
zioni, essendo tutto sommato Enti di 
recente istituzione. Ciò comporta il 
paiesarsi di una accentuata e gra- 
duale tendenza, segnatamente da 
parte dei Comuni, a riappropriarsi 
delle proprie prerogative, considera- 
to anche il fatto che le Comunità 
montane non hanno ancora gli orga- 
ni rappresentativi derivanti da elezio- 
ni dirette. 

Il quadro disegnato dal Dott. De 
Dominicis sulla scorta della propria 
esperienza nel settore dell’interven- 
to straordinario per il Mezzogiorno e 
la relazione del Prof. Pica, hanno su- 


SR 


tera 


scitato tra gli Amministratori conve- 
nuti un vivace ed appassionato di- 
battito. 

I più hano riconosciuto la sicurez- 
za attendibile delle cifre ma hanno 
nel contempo ricondotto le difficoltà 
incontrate dalle Comunità montane 
nella capacità di impiego delle con- 
sistenti risorse finanziarie disponibi- 
li essenzialmente al grosso disagio 
a tessere costruttivi rapporti con l'En- 
te Regione, vieppiù interprete di un 
ruolo neo-centralistico rispetto al ver- 
sante autonomistico; e nella farragi- 
nosità, lentezza e complessità delle 
procedure burocratiche da attivare e 
seguire per l'istruttoria ed approva- 
zione dei progetti predisposti. 
Difficoltà nelle procedure sono state 
lamentate anche rispetto alle oppor- 
tunità di utilizzazione delle diverse 
fonti di fimanziamento comunitario. 

Come uscire quindi dalla crisi e 
dallo stallo attuali? E prevalso in gran 
parte degli Amministratori montani il 
giudizio che occorra anzitutto rimuo- 
vere gli ostacoli di natura politica e 
di scoordinamento degli interventi 
che hanno determinato quelle diffi- 
coltà di rapporto con il referente re- 
gionale in primo luogo e che concor- 
rono, unitamente alle tendenze ac- 
centratrici da parte dello Stato, a pro- 
vocare questa sorta di immobilismo 
forzato nell'attività gestionale degli 
Enti montani. 

Il Presidente dell'UNCEM Edoar- 
do Martinengo, che ha presieduto in 
entrambe le giornate la seduta del 
Consiglio nazionale, ha dato atto del- 
la situazione di disagio lamentata 
dalle Comunità montane nel proprio 
quotidiano operare, in una situazio- 
ne oggettivamente difficile che attra- 
versa il Paese sul piano istituzionale 
e politico e in presenza di meccani- 
smi burocratici defatiganti che sco- 
raggiano la capacità di iniziativa in 
sede locale. 

Il Presidente Martinengo ha peral- 
tro ricordato, nell’illustrare il sinteti- 
co documento predisposto dal Grup- 
po di studio dell’UNCEM, che la linea 
di azione dell’Unione è volta a con- 
sentire il massimo riconoscimento 
della peculiarità della « questione 
montagna », delle sue « differenze » 
all'interno delle diverse aree rurali, 
intese come valore e come risorse da 
salvaguardare e sviluppare con il 
concorso di tutti, al fine di sostenere 
ed incentivare la piccola e media im- 
prenditorialità presente, la prevalente 
economia locale, capace di assicu- 


I rare anche in montagna pari oppor- 


tunità di qualità di vita e di servizi 
civili. 

Occorre formare e porre all'atten- 
zione generale una nuova e più mo- 
derna cultura della montagna come 
base concettuale per il suo ulteriore 


sviluppo. È anche necessario giun- 
gere al definitivo riconoscimento isti- 
tuzionale della Comunità montana 
quale strumento di rappresentanza 
diretta delle popolazioni, per confe- 
rire ad essa l'autorevolezza e la for- 
za necessarie. 

ll probema si va ponendo oramai 
in termini non solo nazionali, consi- 
derato l'imminente appuntamento 
del 1992 con l'Europa. Occorre per- 
tanto prepararsi in tale prospettiva ad 
attivare ogni utile energia, conside- 
rato peraltro che l’esperienza italia- 
na sul tema montagna può essere di 
guida e di sollecitazione anche ne- 
gli altri Paesi comunitari. 

Molto è stato fatto, ha ricordato il 
Presidente Martinengo, al di là dei li- 
miti e delle difficoltà incontrate. Ba- 
sti pensare al recente successo del- 
l'iniziativa dell'UNCEM, avviata ne- 
gli ultimi anni, per la costituzione 
presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri di un Comitato consulti- 
vo per l'analisi dei problemi della 
montagna, che può formulare anche 
proposte di tipo legislativo. Ma so- 


prattutto molto resta ancora da fare 
e da migliorare. E ciò è possibile uni- 
camente attraverso un nuovo salto di 
qualità e un rinnovato impegno de- 
gli Amministratori preposti a curare 
gli interessi della montagna. Essi po- 
tranno e dovranno sempre più far 
sentire la propria viva voce sulle que- 
stioni nodali che è necessario affron- 
tare e risolvere. 

L’invito del Presidente Martinengo 
a non demordere, ad attivare capa- 
cità, professionalità ed impegno con 
il sostegno pieno degli organi nazio- 
nali dell'UNCEM, unito alle sollecita- 
zioni e al coinvolgimento suscitati dal 
dibattito, hanno effettivamente carat- 
terizzato e qualificato la seduta del 
Consiglio nazionale come importan- 
te momento di stimolo per favorire 
una reale volontà di azioni comuni al 
servizio degli interessi delle genti di 
montagna. 

Sotto tale prospettiva l’iniziativa è 
senz'altro riuscita. Occorre ora con- 
tinuare su questa strada e far segui- 
re, al meglio delle possibilità di cia- 
scuno, alle parole i fatti. n 


Quote associative UNCEM per il biennio 1990-91 


Su proposta della Giunta esecutiva, il Consiglio nazionale nella se- 
duta del 30/3/1989 ha concordato sulla necessità di adeguare le quote 
associative, secondo l'andamento del tasso d'inflazione, al fine di ga- 
rantire l'attività dell'UNCEM per il preminente interesse degli Enti as- 


sociati. 


Conseguentemente il Consiglio nazionale ha approvato con voto 
unanime l'adeguamento delle quote associative per il biennio 1990-91 
— esigibili, come è noto, tramite emissione di ruoli esattoriali (tributo 
953) con scadenza 10 aprile di ciascun anno — nella misura di se- 


guito indicata: 
quota base 


— Comunità montane fino a 20.000 abitanti 
— Comunità montane oltre 20.000 abitanti 


Lire 450.000 
Lire 800.000 


quota per ogni Comune compreso nella Comunità montana 


— Comuni fino a 5.000 abitanti 


— Comuni da 5.001 a 10.000 abitanti 


— Comuni oltre 10.000 abitanti 


Lire 110.000 
Lire 220.000 
Lire 330.000 


L'importo totale delle quote suddette è aumentato del 35% a favo- 
re delle Delegazioni regionali, ad eccezione della Delegazione del Ve- 
neto che ha deliberato di elevare la percentuale al 50%, secondo le 


normative statutarie. 


Sono esenti dalla maggiorazione del 35% le Comunità montane del- 
la Valle d'Aosta e det Trentino Alto Adige. 
Per gli altri Enti la quota è fissata come segue: 


— Amministrazioni provinciali 
— Camere di Commercio 
— Enti montani vari 


Lire 5.500.000 
Lire 4.500.000 
Lire 400.000 


Resta fermo il diritto per tutti gli Enti associati, compresi i Comuni, 
di ricevere gratuitamente la Rivista « Montagna oggi ». 
Gli Enti aderenti sono tenuti ad adeguarsi alla presente direttiva. 
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poste »: 


L'AGRICOLTURA 


ATTUALITA’ 


TA SD] 


NELLA MONTAGNA ALPINA 


Documento finale del convegno di Milano 


partecipanti al Convegno In- 
ternazionale: « L'agricoltura 
nella montagna alpina: si- 
tuazione, prospettive e pro- 


1. Ringraziano: 
l'Ente di Sviluppo Agricolo della 
Regione Lombardia che ha orga- 
nizzato il Convegno rispondendo 
ad un diffusa esigenza per l'esa- 
me delle problematiche alpine e 
per la formulazione di proposte 
per lo sviluppo del settore agro- 
silvo-pastorale; il Ministero dell'A- 
gricoltura e Foreste, la Regione 


Lombardia e 


I'U.N.C.E.M. che 


hanno offerto, insieme con il pro- 
prio patrocinio, una presenza e 
un'attenzione attiva e concreta; la 
Comunità Economica Europea e 


le 


Comunità di Lavoro Arge-Alp, 


Alpe Adria e COTRAO, che han- 
no portato un sostanziale contribu- 


to 


affinché i problemi vengano af- 


frontati in modo organico sulla ba- 
se di azioni e di iniziative che coin- 
volgano unitariamente le Regioni 
alpine. 

2. Rilevano: 


a) 


b 


—- 


come l'attuale modello di svi- 
luppo continui a portare sia ad 
un progressivo declino delle 
aree rurali, con fenomeni di di- 
soccupazione e di senilizzazio- 
ne particolarmente accentuati 
nelle aree marginalizzate e di 
difficile accesso, sia ad una fra- 
gilità dell'equilibrio ecologico e 
alla trasformazione del pae- 
saggio; 

come le Alpi in particolare, ma 
anche altre aree montane euro- 
pee, vivano oggi una contrad- 
dizione di fondo: sono al con- 
tempo spazio umano ed econo- 
mico per la popolazione locale, 
e spazio ricreativo prevalente- 
mente per popolazioni non al- 
pine, i cui interessi rischiano 
spesso di soverchiare gli inte- 
ressi reali e di lungo periodo del 
tessuto socio-economico e del- 


In ordine a quanto riferito sul 
numero 7/89 della Rivista (v. ru- 
brica UNCEMNOTIZIE) a propo- 
sito dello svolgimento dell’impor- 
tante convegno internazionale di 
Milano sull’agricoltura nella mon- 


tagna alpina, che ha peraltro ot- 
tenuto un notevole successo e 
vasta eco sulla stampa, pubbli- 
chiamo il testo dell’articolata di- 
chiarazione finale, presentata e 
discussa nel corso del congresso. 


(e) 
_ 


riconoscimento dell'autonomia 
delle collettività locali e regiona- 
lidi montagna e il rafforzamen- 
to ed accelerazione di quel di- 
segno che ha visto l’affermarsi 
in tutto l'Arco Alpino di ordina- 
menti istituzionali specifici, ba- 
sati su forme di autogoverno, 
così da tener conto delle diver- 
sità esistenti tra montagna e 
pianura e quelle interne alla 
stessa montagna; 

che occorre procedere con fina- 


c) 


A 
Le 


a) 


b) 


l'ambiente dei territori montani; 
come la montagna offra rilevan- 
ti risorse e notevoli potenziali- 
tà sul piano culturale, economi- 
co e naturale, in grado tra l'al- 
tro di contribuire a contrastare 
positivamente, nel contesto di 
una più generale politica per 
una migliore protezione del- 
l'ambiente rurale, modi e tem- 
pi dell'evoluzione moderna nei 
suoi aspetti di negatività; 
come le popolazioni di monta- 
gna svolgano una funzione in- 
sostituibile di presidio dell’inte- 
ro territorio a vantaggio anche 
delle comunità di pianura. 


3. Evidenziano: 


che la montagna deve essere 
rivitalizzata operando secondo 
una visione di sviluppo che le 
faccia assumere nel contesto 
europeo una presenza anche 
economicamente attiva, facen- 
do perno, valorizzandole, sulle 
potenzialità e capacità del ter- 
ritorio montano di offrire alla po- 
polazione adeguate condizioni 
sociali, culturali ed occupazio- 
nali, nel contempo assicurando 
una salvaguardia ecologico- 
ambientale, in termini non ridut- 
tivi e meramente vincolistici, 
ma di razionale e socialmente 
corretto utilizzo delle risorse; 

che fondamentali rimangono il 
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lità e modalità diverse da quel- 
le attuate finora sia nel campo 
legislativo che in quello finan- 
ziario, tenendo come costanti 
strategiche orizzontali la valo- 
rizzazione dell'ambiente, la 
creazione di posti di lavoro sta- 
bili ed economicamente vitali, 
la formazione di infrastrutture 
socio-culturali diffuse; 

d) che occorre stimolare e attua- 
re scambi e rapporti culturali e 
progettuali tra comunità e re- 
gioni contermini. 

4. Più in specifico per il settore agro- 
silvo-pastorale, i partecipanti ri- 
tengono: 

a) che un sistema produttivo com- 
plesso come quello montano 
trova modi di mantenersi in 
equilibrio e di svilupparsi solo 
se è garantita una quota di atti- 
vità agricola efficiente e pro- 
duttiva; 

b) che, a fronte di una progressi- 
va difficoltà dell'agricoltura 
montana, le politiche comunita- 
rie, nazionali e regionali conti- 
nuano a privilegiare l’agricoltu- 
ra di pianura, assegnando alla 
prima un ruolo residuale e di 
conservazione dell'ambiente, 
ed indirizzandovi risorse finan- 
ziarie, tecnologiche e di servi- 
zio scarse in proporzione sia a 
quelle destinate alle aree più 
fertili sia alla stessa consisten- 
za dell'agricoltura montana; 

5. Valutano: 

a) che occorre procedere con il 


| 


metodo della programmazione 
integrata, così da dar luogo — 
salvaguardando le specificità 
ambientali, produttive e socio- 
culturali locali — ad azioni con- 
giunte e coordinate sia a livello 
territoriale, con la formulazione 
di progetti intersettoriali, sia a 
livello delle risorse finanziarie, 
facendo confluire i finanzia- 
menti disponibili da fonti diver- 
se in fondi globali di intervento 
diretti a finanziare progetti di 
sviluppo endogeno; 


b) che è necessario promuovere 


c) 


d) 


a) 


un processo di riorganizzazio- 
ne produttiva e occupazionale, 
favorendo il ricambio genera- 
zionale, attuando interventi dif- 
ferenziati a seconda delle aree 
e delle tipologie aziendali, pun- 
tando al miglioramento dell'ef- 
ficienza delle imprese così da 
creare condizioni di sviluppo in 
sintonia con le esigenze di una 
salvaguardia attiva dell’am- 
biente; 

che devono essere predisposte 
strategie generali relative agli 
investimenti strutturali e infra- 
strutturali, alle azioni di trasfor- 
mazione e di commercializza- 
zione delle produzioni e all'or- 
ganizzazione territoriale, in gra- 
do di permettere la costituzio- 
ne di agricolture sufficiente- 
mente valide; 

che devono attuarsi interventi 
specifici tesi alla: 

— razionalizzazione delle at- 
tuali produzioni, aggiornandole 
sia in termini genetici e in pra- 
tiche agronomiche e alla diver- 
sificazione produttiva 

— qualità e tipicità dei prodotti 
da indirizzare verso mercati 
specializzati e/o più ampi; 

— formazione di un'efficiente 
rete di servizi di sviluppo e in- 
troduzione di tecnologie nuove 
ed appropriate. 


6. Invitano: 


la Comunità Economica Euro- 
pea e il Consiglio d'Europa ari- 
conoscere il ruolo dell’agricol- 
tura montana non solo dal pun- 
to di vista ecologico e sociale, 
ma anche produttivo, allo sco- 
po predisponendo comunica- 
zioni ed atti normativi più attenti 
a questa impostazione; a valu- 
tare la possibilità di modificare 
per ta montagna i criteri di ela- 
borazione delle misure fondate 
sulla politica dei prezzi e sul 
problema delle eccedenze, fino 
alla possibilità di giungere all'e- 
senzione per queste aree dalle 
restrizioni alla produzione; a ri- 


conoscere e proteggere la tipi- 
cità delle produzioni strutturali; 
a sostenere il reddito degli agri- 
coltori attraverso una serie di 
misure complementari (premi 
per la conservazione dell'am- 
biente, ecc.); 


b) Il Consiglio d'Europa, cui par- 


tecipano tutte le regioni dell'Ar- 
co Alpino, a dare seguito alle 
iniziative realizzate nella 
«Campagna europea per il 
mondo rurale » per assicurare 
continuità alla conservazione 
dell'identità culturale e dell’am- 
biente rurale e montano che 
debbano costituire la cornice 
degli interventi a lungo termine 
anche per l'agricoltura e la fo- 
restazione, da orientare verso 
la vendita di prodotti finiti e non 
soltanto per la semplice produ- 
zione di materie prime; 


c) Lo Stato Italiano a predisporre 


misure, supportate da finanzia- 
menti adeguati, per lo sviluppo 
dell'agricoltura di montagna, al- 
lo scopo elaborando chiari indi- 
rizzi nell'ambito del Piano agri- 
colo fino a giungere alla pre- 
sentazione di un progetto per la 
montagna alpina, affrontando 
con legislazioni appropriate 
quei nodi (frammentazione del- 
le superfici, durata e modalità 
degli affitti, credito, ecc.) che 
ostacolano il dispiegarsi delle 
potenzialità produttive ed attra- 
verso il finanziamento di pro- 
getti integrati di sviluppo en- 
dogeno; 


d) Le Regioni dell'Arco Alpino e 


della montagna in genere a po- 
tenziare i momenti di scambio 
e di collaborazione, sia per l'in- 
dividuazione di linee politiche di 
indirizzo e di intervento, sia per 
la predisposizione di program- 
mi comuni, specie nel campo 
della ricerca e della sperimen- 
tazione; ad elaborare progetti 
specifici per l'agricoltura di 
montagna, da recepire nei pia- 
ni territoriali e in quelli socio- 
economici, con precisi riscontri 
nella formazione dei bilanci; a 
svolgere un'azione concertata 
nei riguardi dello Stato, della 
CEE e delle Associazioni Inter- 
nazionali per una maggior at- 
tenzione — programmatica, le- 
gislativa e finanziaria — verso 
l'agricoltura, nella sua duplice 
funzione di produzione e di sal- 
vaguardia dell'ambiente; 


e) Per le Regioni e gli Enti di svi- 


luppo italiani, a rendersi promo- 
tori di un processo di revisione 
dei documenti programmatori, 


14 


delle politiche e delle legislazio- 
ni comunitarie e nazionali, sia 
nei grandi orientamenti che nel 
dettaglio, perché il settore agro- 
silvo-pastorale abbia un signifi- 
cato e un'attenzione maggiore 
e finanziariamente più congrua; 
e, ove è necessario, dare attua- 
zione alla legislazione sulle de- 
leghe, valorizzando il ruolo del- 
le Comunità montane; a predi- 
sporre specifici progetti per l'a- 
gricoltura di montagna suppor- 
tati da adeguare risorse orga- 
nizzative e finanziarie, anche 
attraverso la predisposizione di 
appositi e mirati fondi di investi- 
mento, anche ad integrazione 
dei fondi statali e comunitari; a 
formulare nuovi ed adeguati 
strumenti legislativi finalizzati a 
riconoscere il ruolo della mon- 
tagna sulla base delle difficoltà 
e specificità del territorio; a da- 
re avvio a progetti operativi co- 
muni di ricerca, sperimentazio- 
ne e servizi allo sviluppo; 
L'UNCEM (Unione Nazionale 
Comuni Comunità Enti Monta- 
ni) a proseguire nella sua co- 
stante azione di difesa degli in- 
teressi delle popolazioni mon- 
tane attraverso il potenziamen- 
to e la valorizzazione, sotto il 
profilo organizzativo e finanzia- 
rio, dei Comuni montani e del- 
le Comunità montane al fine di 
porli nella condizione di esse- 
re arbitri e protagonisti del pro- 
prio sviluppo. 

Uno sviluppo che necessaria- 
mente dovrà essere integrato 
ed endogeno secondo le voca- 
zioni del territorio e di cui l'agri- 
coltura resta elemento portan- 
te ed insostituibile anche per gli 
aspetti ambientali che ne con- 
seguono. 

Invitano altresì l'UNCEM a pro- 
muovere la ricerca ed il perfe- 
zionamento di una politica na- 
zionale per la montagna, in una 
cornice comunitaria, che possa 
valere per gli anni a venire e sia 
di stimolo per l’azione politica 
e legislativa dello Stato e delle 
Regioni italiane. m 


Comuni e Comunità montane 
| inviate alla redazione di « Monta- 
gna Oggi » informazioni e articoli 


| sulla vostra attività. 
| Le pagine della rivista possono 


) insentire un utile confronto di 


ATTUALITA’ 


LA SPESA DEGLI ENTI LOCALI 
PER LA CULTURA 


Analizzato in un Convegno a Ferrara il rapporto del Censis 


el 1987 lo Stato, con i fondi 

del Ministero peri Beni Cul- 

turali, ha speso 1.295 miliar- 

di pari al 69% del totale del- 
la spesa pubblica: a loro volta le 
Regioni hanno posto a bilancio 
261 miliardi (di cui spesi 130) men- 
tre le Province hanno fatto registra- 
re una voce di 50 miliardi; i Comuni 
a loro volta hanno speso 417 miliar- 
di sui 619 stanziati. ! dati forniti so- 
no frutto di una ricerca elaborata dal 
Censis, il Centro Studi di Investimen- 
ti Sociali e presentato in occasione 


della Il CONFERENZA NAZIONALE x 
DEGLI ENTI LOCALI PER LA CUL. | 
TURA organizzata dalla Lega delle | 


Autonomie e significativamente inti- 
tolata « La penisola del Tesoro ». 

L'intendimento era quello di richia- 
mare gli amministratori locali e regio- 
nali, gli operatori, gli intellettuali ad 
un forte e rinnovato impegno perché 
la politica culturale, intesa nelle sue 
varie articolazioni, rappresenti non 
già un « optional », quando non uno 
spreco, nell’atteggiamento dei gover- 
ni ai vari livelli, ma la valorizzazione 
di una risorsa produttiva fondamen- 
tale per il Paese, oltre che uno stru- 
mento per il miglioramento della qua- 
lità della vita. 

Altra questione essenziale è rela- 
tiva al rapporto pubblico-privato, da 
sviluppare soprattutto per quanto ri- 
guarda l'aspetto delle sponsorizza- 
zioni, fenomeno che ormai ha rag- 
giunto un notevole volume d'affari. 
Una considerazione particolare me- 
rita poi l'attività degli osservatori cul- 
turali che rappresentano strumenti 
utili se non indispensabili, ma rispet- 
to ai quali si va ponendo un proble- 
ma di indicazioni metodologiche 
omogenee e di coordinamento. 

La Conferenza ha dato alcune ri- 
sposte, ma illuminante è stata la ri- 
cerca del Censis che ha dimostrato, 
dati alla mano, che la spesa per i be- 
ni culturali nel corso degli anni si è 
sempre più centralizzata passando 
da circa il 50% del Ministero dei Be- 


ni Culturali ad oltre il 70% dell'87: 
l'incremento della spesa ministeria- 
le tra l'85 e l'87 è stato del 16% men- 
tre per gli enti locali è stato soltanto 


del 5%. 

In Italia giace un enorme patrimo- 
nio culturale (l'Unesco ha cataloga- 
to oltre cinque milioni di beni archi- 


dt 


Al tavolo della presidenza, da sinistra: Roberto Soffritti, sindaco di Ferrara; 
Antonio Rossi, Rettore della Università di Ferrara; on. Enrico Gualandi, Se- 
gretario della Lega; Carlo Perdomi, Presidente della Provincia di Ferrara; 
Nadio De Lai, Direttore Generale del Censis. 

Nella foto sotto: agosto, settembre e ottobre nelle formelle dei mesi del Mu- 
seo della Cattedrale di Ferrara 


tettonici: quattro stanno in Italia; la 
sola provinca di Firenze ne conta più 
dell'intera Spagna); esso però ha po- 
co « circuito » e non viene adeguata- 
mente valorizzato. Secondo Nadio 
De Lai, Direttore Generale del Cen- 
sis, il problema è quello « di far diven- 
tare il tesoro patrimonio e il patrimo- 
nio investimento » ed ha proposto al- 
cuni percorsi da battere: esprimere 
una intenzionalità forte rispetto al pa- 
trimonio culturate a livello centrale e 
periferico; realizzare un sistema al- 
largato di beni culturali che coinvol- 
ga soggetti pubblici e privati in un 
rapporto di armonia e produttività; 
promuovere un processo di terziariz- 
zazione con significati di distribuzio- 
ne, pubblicizzazione e marketing del 
bene culturale promuovendone an- 
che la conoscenza all’estero. 

Un altro dato, relativo alla manu- 
tenzione, riguarda la spesa di centi- 
naia di miliardi affidati a migliaia di 
aziende. Ed ecco allora che l’intro- 
duzione al convegno fatta dal Segre- 
tario aggiunto della Lega, Claudio Si- 
monelli, « quando si parla di spesa 
culturale non dobbiamo pensare al- 
la quantità, apparentemente consi- 
stente, bensi alla qualità » ha trova- 
to risposte, come pure l'osservazio- 
ne relativa « al momento di dire ba- 
sta all’improvvisazione e al dilettan- 
tismo trovando la capacità di forma- 
re Quadri in grado di gestire le enor- 
mi potenzialità del patrimonio cultu- 
rale italiano e soprattutto operando 
in una razionalizzazione della 
spesa ». 

Il sottosegretario al Turismo on. 
Luigi Rossi di Montelera, di fronte al- 
l'opinione di riservare allo Stato le 
grandi iniziative a respiro nazionale 
e di affidare agli enti locali il resto, ha 
espresso la sua perplessità: « non 
sono favorevole ad una politica così 
drastica perché credo che in questo 
modo si potrebbe giungere ad una 
eccessiva parcellizzazione delle 
competenze e si verificherebbe uno 
spezzettamento della politica cultu- 
rale dello Stato ». Sul ruolo dei pri- 
vati ha ancora aggiunto che è « im- 
portante che lo Stato favorisca il fi- 
nanziamento privatistico delle inizia- 
tive di spettacolo ma che non lo ren- 
da esclusivo: a fianco dell'interven- 
to pubblico occorrerebbe aprire mag- 
giormente la possibilità delle sponso- 
rizzazioni attraverso agevolazioni 
fiscali ». 

Il dato di fondo, quindi, è quello 
sintetizzato dal Segretario della Le- 
ga on. Enrico Gualandi: varo di una 
nuova legislazione nazionale per la 
cultura in grado di dare spazio alla 
capacità programmatoria delle Re- 
gioni ed a quella promozionale degli 


enti locali. 
m.ch. = 


L'INTERVENTO DI VANNI FADDA 


È vero che solo lo Stato è in grado di programmare iniziative di alto 
livello o solo gli enti pubblici dotati di tecnici e mezzi finanziari? Assolu- 
tamente no, ha sostenuto Vanni Fadda, Presidente della Comunità mon- 
tana del Monte Acuto in Sardegna e membro della Giunta esecutiva del- 
l’PUNCEM, una tra le associazioni che hanno collaborato alla !! CONFE- 
RENZA NAZIONALE DEGLI ENTI LOCALI PER LA CULTURA. 

Dopo aver portato l'adesione dell'UNCEM e del suo Presidente Edoar- 
do Martinengo al Convegno, Fadda ha parlato della esperienza della sua 
Comunità montana che in raccordo con gli 11 Comuni che la compon- 
gono, sparsi su un territorio di oltre 150.000 ettari, ha creato ad Ozieri 
un museo, recuperato un vecchio convento, nel quale ha trovato sede, 
promosso iniziative e mostre tendenti a fare scoprire la cultura locale 
viva e ricca di tradizioni. 

Proprio in un momento in cui si sta restringendo sempre di più la di- 
sponibilità di risorse da parte degli Enti locali e soprattutto nelle realtà 
locali meno forti del Meridione, si pone l'esigenza di creare « un nesso 
inscindibile con la produzione di risorse reali in grado di migliorare la 
qualità della vita. 

Questo miglioramento passa attraverso la creazione di posti di lavoro 
diretti in special modo verso le nuove generazioni ». 

Occorre, secondo Fadda, « costruire un sistema allargato nel quale 
il bene culturale venga trasformato da mero patrimonio in risorsa eco- 
nomica. Il nostro Mu- 
seo è divenuto quindi 
un centro di iniziative 
con terminali nei vari È 
Comuni a sostegno or- if 
ganizzativo e culturale 
alle poche ed esigue | 
disponibilità locali. 

Così si sono valoriz- 
zati i segni locali: il ca- 
vallo per Ozieri, il col- 
tello per Pattada, l’ar- WS 
cheologia e l'etnogra- È 
fia per Itireddu ». 


(Il Polittico della Ma- 
donna di Loreto nel 
Duomo di Ozieri, 
opera del « Maestro 
di Ozieri » 
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ATTUALITA’ 


DAL MONDO IN PIEMONTE 


Una settimana per dibattere vecchi e nuovi problemi della emigrazione 


uindici anni fa veniva inau- 

gurato a San Pietro Val Le- 

mina, piccolo Comune mon- 

tano della provincia torine- 
se, il monumento ai « piemontesi 
nel mondo »: per ricordare questa 
data l'Associazione ha convocato le 
varie sezioni sparse in tutto il mon- 
do ed ha promosso il gemellaggio 
con il monumento all'Immigrato pie- 
montese di San Francisco nella pro- 
vincia argentina di Cordoba, la Con- 
ferenza Regionale sull'emigrazione 
piemontese e la presentazione di tre 
gemellaggi tra i comuni piemontesi 
di Saluzzo, Buriasco e Frossasco 
con i comuni argentini di Silvio Pelli- 
co, Maria Juana e Piamonte. 

Una settimana densa di lavori e 
partecipazione con due dati fonda- 
mentali emergenti dalle varie relazio- 
ni ed interventi: gli emigrati richiedo- 
no attenzione culturale dall'Italia per 
radicare i ricordi che a mano a ma- 
no si vanno sbiadendo e rischiano di 
essere evanescenti tra i giovani ed 
una assistenza alla emigrazione di ri- 
torno, ormai inarrestabile. 

Questi dati sono particolarmente 
sentiti in una nazione quale l’Argen- 
tina (con circa un terzo di cittadini di 
origine piemontese); ma le delega- 
zioni provenienti da Svizzera, Uru- 
guay, Stati Uniti, Australia, Francia, 
Svezia, Colombia, Perù, Spagna 
hanno ribadito gli stessi concetti, si- 
mili tra gli stessi paesi comunitari che 
tra quelli più lontani. 

L'Assessore alla emigrazione del- 
la Regione Piemonte, Giuseppe Cer- 
chio, ha illustrato la recente legge re- 
gionale sulla emigrazione che si av- 
vale di una Consulta ed ha raccolto 
preziosi suggerimenti provenienti da 
emigrati che le difficoltà le hanno 
provate sulla loro pelle. « L'obiettivo 


della conservazione della propria ori- { 


ginaria identità culturale - ha scritto 
il Sindaco di San Pietro, Nino Berger 
- anche in presenza di una perfetta 


integrazione nel tessuto sociale dei 


nuovi paesi di adozione è sempre 


stato perseguito con tenacia e risul- 
ta particolarmente vivo fra le giovani 
generazioni ». 

E per ravvivare questa identità e 
per proporla a coloro che non se so- 
no a conoscenza che in questa oc- 
casione la Comunità Montana del Pi- 
nerolese Pedemontano ha promos- 
so una mostra intitolata « da noste 
part »: un excursus delle tipicità ga- 
stronomiche, ma non solo, di una ter- 
ra ricca di storia e cultura. E un con- 
cetto sottolineato dal Presidente del- 
la Comunità, Franco Cuccolo: « poi- 
ché l’arte culinaria è anche cultura 
e tradizione, pensiamo di svolgere 
opera di promozione culturale oltre- 
ché di valorizzazione turistica: se la 
cucina fa parte della nostra cultura 
un buon itinerario gastronomico è 
certamente un modo gradevole per 
approfondire la conoscenza delle no- 
stre terre e per allargare il nostro oriz- 


zonte culturale ». 

E stata una iniziativa di alto signi- 
ficato simbolico, nella quale tutti si 
possono ritrovare, siano essi pie- 
montesi o no: ha un significato em- 
blematico e permanente, poiché le 
cose dette a livello scientifico dal 
prof. Aldo Mola, in una relazione de- 
dicata all'ondata storica migratoria in 
Argentina e America Latina, e da 
Franco Piccinelli, in un eloquio paca- 
to e lento, evocatore di un mondo 
che fu, tutti si possono riconoscere, 
come ancora si possono riconosce- 
re tutti gli emigrati in quell'episodio 
che ha unito argentini ed inglesi: le 
due rappresentanze hanno voluto in- 
fatti promettere, nelle mani del Ve- 
scovo, di promuovere la pace tra i lo- 
ro paesi; piemontesi in Argentina o 
in Inghilterra, tutti rivolti verso la pa- 
ce per un futuro di progresso. —m 

M. Ch. 


far PIEMONTESI NEL MONDO ‘ 


<a — 2g a 


San Pietro Val Lemina (Torino): il Monumento ai « Piemontesi nel mondo », 
opera di G. Chiesa, in una cartolina edita dall'omonima Associazione (foto 
V. Simeoli) 
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ATTUALITA’ 


Giuseppe Piazzoni 


LA VALLE D'AOSTA 


a storia della Valle d'Aosta 

si intreccia con la vita stes- 

sa della montagna nei seco- 

li. Il paesaggio reca incon- 
fondibile il segno della presenza 
umana, nei pittoreschi e suggesti- 
vi villaggi, ricchi di testimonianze del- 
l’architettura vernacolare. Hanno 
concorso a rimodellarla generazioni 
di montanari guadagnando pascoli e 
prati sulle foreste, costruendo muri 
a secco di contenimento per i cam- 
pi, fazzoletti dai quali si traevano i 
magri frutti che permettevano il so- 
stentamento delle famiglie, traccian- 
do le mulattiere e i sentieri. 

L'architettura di questo meraviglio- 
so paesaggio, « Landswirtschaft ar- 
chitektur » come la definiscono i te- 
deschi, reca i segni dell’uomo: dai vi- 
gneti abbarbicati ai fianchi della mon- 
tagna, dove maggiore è l’esposizio- 
ne al sole, al terrazzamento che tie- 
ne su il terreno ad altezze impossi- 
bili di 1000/1200 metri (il recente 
classificato vino doc « BLANC DE 
MORGEX ET LA SALLE » ne è dimo- 
strazione eloquente). 

Il patrimonio boschivo della Valle 
ha la superficie di 84.600 ettari 
(25,9% del territorio e metà della su- 
perficie agraria utilizzabile): ogni val- 
dostano dispone di 7.530 mq di 
bosco! 

La cura dei boschi ha avuto inizio 
con un atto del feudatari della Men- 
sa vescovile di Aosta del 4 luglio 
1228 per gli alpeggi di Sarre, ove si 
poteva prelevare legname per ripa- 
rare i fabbricati dalla foresta di Bren- 
vey. Le guardie forestali erano nomi- 
nate dal popolo e prestavano giura- 
mento, cosicché « quando avesse 
accusato un contravventore sarebbe 
stata creduta sulla parola ». La dife- 
sa dalle valanghe era strettamente 
collegata alla presenza della foresta 
e negli statuti della Signoria di Quart 
stava scritto che era proibito taglia- 
re gli alberi al di sopra delle case, 
« affinché le foreste potessero difen- 
dere le abitazioni contro le valanghe 


e le frane ». 

Durante l'epoca feudale il potere 
sui territori era esercitato dal « Con- 
seil des Commis » e molti furono gli 
atti compiuti da tale organo in difesa 
dell'ambiente e delle foreste. L'edit- 
to reale del 28 aprile 1757 tolse la 
competenza al Conseil per affidarla 
temporaneamente al vicebalivo e a 
quattro conservatori da lui nominati. 
Fu restituita all'organo esecutivo del 
ducato di Aosta alla fine dei regime 
autonomistico. 

La Valle d'Aosta, senza la ampia 
rete di canali d'irrigazione costruiti 
dal Medioevo in poi, sarebbe « squal- 
lida e deserta plaga, orbata dal pe- 
renne refrigerio che le procurano 
l’onde dei suoi canali », che sono tut- 
tora in funzione, poiché la pioggia è 
scarsa quanto in Puglia: 500 mm. al- 
l’anno misurati a Saint-Marcel! | 
« rus » attingono l’acqua dei ghiac- 
ciai e percorrono i fianchi delle valli 
per diecine di chilometri, attraversan- 
do valloni con ardite opere di inge- 
gneria. 

Dal XVIII secolo fu fiorente una in- 
dustria siderurgica per sfruttare le 
miniere della Valle, facendo ricorso 
per il combustibile, alle foreste con 
produzione di carbone di legna. Ad 
evitare il forte consumo del legname 
fu però stabilito che da marzo ad 
agosto fossero spenti i forni « per non 
danneggiare i frutti della terra ». 

Quanto alla caccia, che insieme al- 
la pesca era il mezzo migliore per 
procurarsi il cibo, fu regolata dal Ve- 
scovo di Aosta (signore temporale di 
Cogne) dalla metà del XIII secolo 
specialmente per la caccia allo stam- 
becco e al camoscio, nel territorio ora 
del Parco nazionale del Gran Para- 
diso. Tale caccia fu proibita dal 1821 
dal Re di Sardegna. 

Il « Re cacciatore », Vittorio Ema- 
nuele II, andò a caccia in Val d'Ao- 
sta nel 1850 insieme al fratello Fer- 
dinando duca di Genova e ne fu tan- 
to contento da costituire una perso- 
nale « riserva di caccia », con tratta- 
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tive con i comuni di Champorcher, 
Cogne e Valsavaranche ed altri nel 
versante canavesano (Valle dell'Or- 
co). Ma nel 1919 Vittorio Emanuele 
III decise di donare i 2.100 ettari di 
riserva (nell’area del Gran Paradiso) 
per la costituzione di un parco nazio- 
nale. La proposta del Re fu approva- 
ta dal Senato il 16 febbraio 1922 e 
da quei territori nacque l’attuale Par- 
co, i cui confini, come è noto, per 
quanto attiene il fondo Valsavaran- 
che, sono stati sempre contestati da- 
gli abitanti, i quali negli scorsi anni 
si sono rifiutati per ben sette volte di 
presentare liste di candidati per ll rin- 
novo del Consiglio comunale. 

Per concludere questa sommaria 
scheda della Valle, deve rilevarsi 
l'impegno della amministrazione au- 
tonoma nel dopoguerra a favore del- 
la tutela dell'ambiente. 

La prima legge, del 28 aprile 1960, 
n. 3, fu respinta dalla Corte costitu- 
zionale perché tendeva a vincolare 
l’intero territorio regionale e non sin- 
goli edifici o luoghi, come imponeva 
la legge del 1939. 

Oggi dopo il famoso decreto Ga- 
lasso, diviene attuale la norma della 
legge del 1960! Dal rifacimento dei 
tetti in lose, ai balconi di legno gelo- 
samente conservati e restaurati, dal- 
la protezione della natura (la prima 
legge è del 1977, n. 17) alla difesa 
del patrimonio boschivo, con forma- 
zione e addestramento del persona- 
le, anche per la lotta agli incendi bo- 
schivi, all’azione fitosanitaria, è sta- 
to un susseguirsi di interventi mirati 
alla difesa dell'ambiente, di incompa- 
rabile bellezza, che distingue la Val- 
le d'Aosta. 

Tra le ultime iniziative merita cita- 
zione la predisposizione di « aree bo- 
schive attrezzate », con capacità ri- 
cettiva dichiarata che va dalle 200 al- 
le 500 persone ciascuna, per 18 aree 
per il totale di 5.240 « ospiti » giorna- 
fieri, specie nei festivi e prefestivi. 

n 


L'INTERVISTA 


Mario Chianale 


ALPI ED EUROPA 


A colloquio con il Presidente del Consiglio Regionale della Lombardia 


Il collegamento tra l'Italia e i paesi 
confinanti, attraverso le Alpi, è ogget- 
to di un vivace dibattito: come vede, 
Presidente, la necessità di garantire 
collegamenti sicuri e veloci unita al- 
la esigenza di salvaguardare il terri- 
torio da un punto di vista ambienta- 
le e paesaggistico? 


Un politico, un manager, un tecni- 
co, deve sempre procedere per con- 
fronti al fine di individuare le strate- 
gie e le tattiche da usare per raggiun- 
gere l’obiettivo prestabilito. 

In Europa, Germania, Gran Breta- 
gla, Francia e Spagna, hanno prati- 
camente deciso di costruirsi reti fer- 
roviarie a media e ad alta velocità ed 
unirle tra di loro. Per ottenere que- 
sto scopo stanno cercando anche di 
costruire le strutture apposite — tun- 
nel sotto la Manica — e mettere in 
campo le normalizzazioni ne- 
cessarie. 

Di fronte a questa grande iniziati- 
va collettiva l'Italia sembra destina- 
ta a rimanere fuori, ovvero non par- 
tecipe per una sua stessa volontà do- 
vuta allo sviluppo di cause intrinse- 
che negative. 

Se tutti gli altri « grandi » dell'EUR 
12 stanno cercando di raggiungere 
quell'obiettivo e non sollecitano mol- 
to l'Italia ad unirsi a questo grande 
« gioco », può anche significare che 
la si vuole lasciare fuori dal « gioco » 
per non turbare l’equilibrio del rap- 
porto di lavoro fra i porti atlantici e 
quelli mediterranei e adriatici. 

In altre parole, se noi spingiamo 
per far costruire nuovi trafori ferrovia- 
ri attraverso le Alpi, così da connet- 
tere saldamente la rete ferroviaria a 
media e ad alta velocità italiana a 
quella europea, andiamo nella dire- 
zione di mutare il rapporto d'uso dei 
porti europei a favore di quelli italiani. 

Il secondo problema è quello di 
salvaguardare l’ambiente. Il che non 
vuole dire porre questo problema in 
secondo ordine rispetto al primo. Ma 
essere al contrario consapevoli che 
per difendere l'ambiente, meglio an- 


Fabio Semenza 


Fabio Semenza, Presidente del Consiglio regionale lombardo, nel suo studio 
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cora per recuperarlo, si deve proprio 
fare parte di coloro i quali lottano per 
costruire entro i prossimi 10-20 anni 
una rete ferroviaria integrata europea 
ad alta ed a media velocità. 

In tal modo si compenserà in mo- 
do appropriato l’uso del sistema ae- 
reo, per i passeggeri, e del sistema 
autostradale, per i grandi trasporti su 
strada, con l’uso della rete ferrovia- 
ria integrata. 

La diminuzione d'uso del sistema 
aereo e del sistema stradale in Eu- 
ropa a favore di quello ferroviario, 
porta ad un beneficio economico, 
commerciale e di salvaguardia e re- 
cupero dell'ambiente proprio in Eu- 
ropa, che è l'unico Continente dove 
i tre sistemi si compenetrano bene, 
come uso, nelle distanze medie fra 
300 e 600 Km. 


Di fronte ai progetti riguardanti lo 
Spluga, il Gottardo ed il Brennero, 
come vede le priorità alla luce dei vo- 
lumi di traffico, registrato già oggi, 
ma riferito a quello che si potrà veri- 
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ficare con la caduta delle barriere do- 
ganali? 


Dopo la Conferenza delle Came- 
re di Commercio di Francoforte e di 
Milano a Francoforte del 2-3 Marzo 
scorso, si è intrapresa con molta le- 
na da parte nostra la tesi di valutare 
l’uso dei progettati nuovi trafori fer- 
roviari alpini come studio di rete an- 
ziché come singoli itinerari. Ne è 
conseguito un approfondimento mol- 
to interessante, in particolare per l'ar- 
co alpino centrale — quello che re- 
gistra i maggiori traffici — compren- 
dente il Lòtschberg-Sempion, il Got- 
tardo, lo Spluga Integrato, il 
Brennero. 

Nello stesso tempo abbiamo co- 
municato al Ministero dei Trasporti 
l'impressione che l’Italia fosse l'uni- 
ca a dover assumere una strategia 
di attraversamento dell'arco alpino 
perché a Sud di esso vi è solo l’Italia 
mentre al Nord si affacciano diverse 
Nazioni che giocoforza sono obbliga- 
te a fare un discorso parziale. 

A studi così compiuti è risultato 


che nel 1987 hanno attraversato le 
Alpi 100 milioni di tonnellate nette di 
merce, 1/3 per ferrovia e 2/3 per stra- 
da. Naturalmente l’attraversamento 
riguarda tutte le destinazioni, ivi com- 
prese quelle provenienti o dirette in 
paesi extra EUR 12. 

Le previsioni per l'anno 2010-2015 
sono che la domanda di traffico mer- 
ci attraverso l'arco alpino si raddop- 
pi, ovvero si arrivi a 200 milioni di ton- 
nellate nette. 

Poiché è impossibile pensare di 
costruire altri attraversamenti auto- 
stradali attraverso le Alpi, per ragio- 
ni di conservazione e di recupero del- 
l'ambiente, e sarebbe opportuno di- 
minuire l’intensità di traffico sulle 
strade che già esiste, va da sé che 
per quella data il rapporto di traspor- 
to tra ferrovia e strada è obbligato a 
ribaltarsi. Per ferrovia dovranno pas- 
sare i 2/3 del traffico e per strada 1/3 
che è il corrispondente all'attuale re- 
gistrato. 

Per ottenere questo risultato e per 
far sì che si favorisca l'afflusso del 
trasporto merci su strada sul nuovo 
sistema ferroviario, è necessario co- 
struire sicuramente i quattro itinera- 
ri descritti precedentemente. Non so- 
lo ma dotarli di capacità strutturali tali 
da poter agevolare il trasporto anche 
di camion completi sui carri ferroviari 
come se fossero sull'autostrada. 


Trafori ferroviari o trafori autostra- 
dali? Secondo la Sua opinione quali 
sono più rispettosi dell'ambiente e 
come questo dato può concorrere ad 
ottenere adeguati e moderni stru- 
menti di comunicazione? 


A questa domanda ho già parzial- 
mente risposto. Tutto quanto può es- 
sere fatto per diminuire la circolazio- 
ne stradale ed autostradale, soprat- 
tutto sulle arterie più oberate di traf- 
fico va nella direzione del rispetto 
dell'ambiente. 

Non va dimenticato peraltro che ol- 
tre tutto si possono conseguire note- 
voli risparmi a livello di economia per 
i minori consumi energetici e dell’u- 
so delle arterie che richiede sempre 
grande e costosa manutenzione, in 
più il consumo di territorio per co- 
struire una autostrada a sei vie è mol- 
to più grande della costruzione di 
una ferrovia a doppio binario che 
può, se bene impiegata, trasportare 
praticamente la stessa quantità ora- 
ria di persone e di cose. 


Di fronte al diniego del Governo 
svizzero (e quello austriaco e tede- 
sco) sulla non fattibilità del traforo 
dello Spluga, quali alternative vede, 
percorribili in un lasso di tempo 
adeguato? 


Quando abbiamo compreso che lo 
Spluga aveva molti nemici per la sua 
alta capacità concorrenziale nei ri- 
guardi degli attraversamenti consue- 
ti, Gottardo e Brennero, abbiamo cer- 
cato di verificare se era possibile co- 
struire lo Spluga senza transitare at- 
traverso la Svizzera, al fine di evita- 
re il diniego della Confederazione El- 
vetica. 

Putroppo, qualsiasi altro itinerario 
alternativo allo Spluga è molto più 
costoso perché il tunnel ferroviario 
dello Spluga attraversa le Alpi nel 
punto più stretto possibile. Sicché 
abbiamo dovuto ripiegare ancora sul- 
lo Spluga e riprendere in considera- 
zione anche tutta la tematica relati- 
va al problema ecologico e di difesa 
dell’ambiente. 

Per cui, mettendo in comparazio- 
ne Létschberg-Sempione, Gottardo, 
Spluga Integrato e Brennero, ci sia- 
mo accorti che la costruzione dei 
nuovi itinerari ferroviari lungo percor- 
si già esistenti (in pratica il quadru- 
plicamento) ovvero Létschberg- 
Sempione Gottardo e Brennero, in- 
contrerà grandi difficoltà per la sal- 
vaguardia dell'ambiente. Perché gli 
ambienti stessi sono già compromes- 
si dai tracciati esistenti. Lo Spluga In- 
tegrato non ha questo difetto perché 
è un itinerario intonso, ovvero non 
costruito né usato. 

Ecco perché abbiamo dovuto ri- 

prendere la battaglia per affermare 
che anche lo Spluga deve essere co- 
struito e non ne abbiamo colpa se, 
sia sul piano della convenienza eco- 
nomica e commerciale che su quel- 
lo della salvaguardia dell'ambiente, 
ne è incrementata la sua prevista 
utilità. 
« Molti nemici molto onore » - diceva 
quel tale di buona memoria - ma a 
noi sostenitori dello Spluga questo ci 
danneggia. Perché questo itinerario, 
più è conveniente più è temuto, e 
quindi non lo si vuole lasciar co- 
Struire. 


PRECISAZIONE 


Il documento sull'ipotesi 
di valorizzazione delle Co- 
munità montane del Veneto, 


apparso sul n. 6/89 della Ri- 

vista a pag. 23, è stato ela- 

borato dal prof. Gian Candi- 

do De Martin con la collabo- 

razione del dr. Antonio Giun- 

‘cato e del comm. Giuseppe 
 Piazzoni. 
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Dato il volume di traffico stimato at- 
traverso le Alpi in oltre 100 milioni di 
tonnellate di merci (60 su gomma e 
40 in ferrovia) e con una previsione 
di crescita del 5% annuo, come giu- 
dica si stiano attrezzando le Regioni 
e le Ferrovie italiane per garantire 
una moderna rete di comunicazione? 


A questa domanda ho già risposto 
prima. 

Regioni e ferrovie italiane tentano 
di dare una risposta collettiva ma fa- 
ticano perché non sono ancora arri- 
vate a comprendere che se l’Italia 
non inizia alla svelta a dotarsi dei tra- 
fori ferroviari a media e ad alta velo- 
cità attraverso le Alpi, come da noi 
studiato ed approfondito, andremo in 
Europa in Serie B. 


Nel dover garantire interventi, ve- 
de un ruolo anche per i privati? 


L’Italia si trova in una congiuntura 
estremamente sfavorevolp a causa 
del dissesto del proprio bilancio pub- 
blico. Il deficit annuale, il debito pub- 
blico dello Stato in continuo accresci- 
mento e il superamento del prodotto 
nazionale lordo impediscono di po- 
ter effettuare una seria strategia po- 
litica di investimenti nel campo fer- 
roviario nazionale ed internazionale 
per far fronte ai fabbisogni di cui 
sopra. 

Se i soldi sono mangiati dai debi- 
ti, non avanza nulla per investire. E 
l'Italia è in queste condizioni. 

Ne consegue che se alcuni itine- 
rari ferroviari transalpini sono utili e 
indispensabili da costruire nei pros- 
simi anni e se questi sono redditizi 
come sono portato a ritenere, in par- 
ticolare lo Spluga, i privati possono 
concorrere benissimo col loro finan- 
ziamento, anche in modo totale, a 
costruire queste opere. Naturalmen- 
te, lo Stato deve essere almeno di- 
sponibile a trattare con onestà su 
questo argomento ed a dare le ga- 
ranzie opportune perché i privati rie- 
scano a recuperare i loro investimen- 
ti in termini propri di tempo e con ap- 
propriati ammortamenti. 

Gran Bretagna e Francia hanno 
dato il via al tunnel sotto la Manica 
assegnandone la costruzione ai pri- 
vati e garantendone il pagamento 
dell'uso una volta costruito. 

Bene o male, questa è l'unica for- 
mula da poter usare anche per gli at- 
traversamenti alpini, a meno che non 
succeda come avviene per la Confe- 
derazione Elvetica che si può costrui- 
re da sé il nuovo Gottardo perché è 
uno Stato ben condotto e senza de- 
ficit per cui hanno il denaro pubblico 
per poter investire ed effettuare del- 
le corrette scelte strategiche. m 


COMUNITA’ MONTANE 


CELEBRATO A ROMA 
IL TERZO CONGRESSO A.NA.S.C0.M. 


Rinnovati gli organi Statutari: Racca neo presidente. De Gregorio eletto segretario 


on la partecipazione attenta 
di un folto gruppo di segre- 
tari generali provenienti da 
tutte le regioni d’Italia, si è 
tenuto il 23 giugno a Roma, presso 
la sede della Federconsorzi, il ter- 
zo Congresso nazionale dei segretari 
delle Comunità montane. | lavori, 
presieduti dal decano della catego- 
ria, Giovanni Datta, sono iniziati con 
le relazioni svolte da Ivo De Grego- 
rio ed Eduardo Racca. 

De Gregorio, che ha incentrato il 
suo intervento sull'attività posta in 
essere dall'esecutivo del- 
lA.NA.S.CO.M., dopo aver riferito 
sugli aspetti collegati ai rapporti di 
una sempre più stretta e fattiva col- 
laborazione tra UNCEM ed ANA- 
SCOM sia a livello nazionale che re- 
gionale, si è soffermato a parlare di 
due importanti iniziative che stanno 
vedendo la luce in questi giorni. L'av- 
vertita esigenza di dotare le Comu- 
nità montane ed i Comuni montani di 
qualificati servizi per porli nelle mi- 
gliori condizioni operative, ha indot- 
to l'Associazione a promuovere, in 
aderenza ai propri fini statutari ed in 
stretta collaborazione con l'UNCEM 
e la XI Comunità del Lazio, un cen- 
tro studi da ubicare in uno dei Comu- 
ni montani dei Castelli Romani. 

Detto centro assolverà a compiti di 
analisi, studio e ricerca, di progetta- 
zione di sistemi organizzativi, di for- 
mazione delle strutture politiche, tec- 
niche ed amministrative, da realizza- 
re mediante seminari di studio, con- 
vegni, pubblicazioni. Il lancio dell'i- 
niziativa avverrà con un convegno 
nazionale da tenersi in autunno. Pa- 
rimenti di estremo interesse è la se- 
conda iniziativa della quale ha par- 
lato De Gregorio. Di essa sono pro- 
motori il CIPDA (Comitato delle Ca- 
mere di Commercio dell'Arco Alpino) 
l’UNCEM e l'’ANASCOM. L'idea è 
quella di unire l'attività delle Comu- 
nita montane e delle Camere di com- 
mercio dell'arco alpino per valorizza- 
re economicamente le risorse im- 
prenditoriali e produttive delle zone 


montane. Lo strumento dovrebbe es- 
sere rappresentato da una S.p.A. a 
capitale pubblico o misto (pubblico e 
privato) a cui affidare la promozione 
e lo sviluppo delle zone montane del- 
l'arco alpino. Anche questa seconda 
iniziativa sarà lanciata attraverso 
convegni da tenersi a brevissima 
scadenza, possibilmente prima del 
periodo feriale. 

Racca, che ha trattato problemi di 
natura sindacale, ha riferito che la 
trattativa per il rinnovo contrattuale 
del personale degli enti locali, iniziata 
il 6 aprile con la firma del protocollo 
d'intesa e proseguita in un clima di 
enorme confusione, è in una fase di 
stallo a causa della crisi di Governo. 
Egli ha inoltre evidenziato lo stato di 
disagio e di incertezza in cui sono co- 
stretti ad operare i segretari, « sem- 
pre più spesso chiamati a mettere in- 
sieme pazientemente i cocci dei va- 


si rotti da una classe politica che, 
presa dalla gestione spicciola di in- 
teressi immediati e contingenti, tra- 
scura di affrontare il momento quali- 
ficante della definizione di un dise- 
gno strategico di vasto respiro ». « E 
un lavoro di Sisifo, il nostro - ha af- 
fermato il relatore - che speriamo as- 
sumerà aspetti meno conflittuali in 
futuro, quando giungerà in porto la 
nuova normativa sulla dirigenza pub- 
blica, approvata dalla prima Commis- 
sione Permanente della Camera, che 
fissa una netta linea di demarcazio- 
ne tra le competenze degli organi po- 
litici (a cui spetta la determinazione 
degli obiettivi da perseguire e dei 
programmi da realizzare, nonché l'e- 
manazione delle direttive generali 
per la relativa attuazione e la verifi- 
ca dei risultati conseguiti) e dei diri- 
genti (a cui è affidata la gestione del- 
l'attività per l'attuazione degli obiet- 


A Stresa il 22 e 23 settembre 
il 7° Convegno Nazionale di Studi dell’ANASCOM 


Sul Lago Maggiore, a Stresa, nel cuore della Comunità montana Cusio- 
Mottarone, si svolgerà nei giorni 22 e 23 settembre prossimi il 7° Con- 
vegno Nazionale di Studi dell’A.NA.S.CO.M. 

Sono previste, il primo giorno, relazioni del Presidente della Delega- 


zione piemontese dell'UNCEM Dott. Emiliano Bertone sul tema « Euro- 
pa ‘92. Il ruolo delle Comunità montane nella prospettiva di sviluppo del- 
l'Arco Alpino » e del Prof. Giorgio Pastori, ordinario di Diritto Ammini- 
strativo all'Università Cattolica di Milano, sul tema « Il ruolo delle Comu- 
nità montane nella rappresentanza degli interessi locali ». 

Il secondo giorno, relazioni del Dott. Silvio Di Virgilio, dirigente gene- 
rale del Dipartimento della Funzione Pubblica-Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, sultema « La contrattazione del pubblico impiego con riferi- 
mento alle Comunità montane » e del Dott. Mario Laurino, Vice-prefetto. 
del Ministero dell'Interno, Direttore del Servizio Personale ed Organiz- 
zazione degli Enti Locali, Segretario della Commissione Centrale Finan 
Locale, sul tema « Attività della Commissione Centrale Finanza Loca 
con riferimento alle Comunità montane ». 

L’ultimo giorno è prevista la possibilità di escursioni in funivia alla vet- 
ta panoramica del Mottarone nonché una crociera notturna, con cena 
a bordo, con sconfinamento in acque svizzere, sulla motonave Elvezia. 
Ulteriori informazioni possono essere richieste alla Comunità montana 
Cusio Mottarone, Piazza Salera, 8, 28026 OMEGNA (Novara). 
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tivi e dei programmi) ». A conclusio- 
ne del suo intervento, Racca ha da- 
to lettura della proposta di profilo pro- 
fessionale del segretario generale di 
Comunità montana, da lui stesso ela- 
borata e presentata alle organizza- 
zioni sindacali, in qualità di rappre- 
sentante dell’ANASCOM. 

Al termine di un sereno e pacato 
dibattito, in cui è sostanzialmente 
emersa una identità di vedute tra i 
presenti, sono state approvate all'u- 
nanimità due importanti modifiche al- 
lo Statuto. Con la prima modifica tra 
le finalità dell'ANASCOM è stato in- 
serito l'obiettivo, già fattualmente 
perseguito, di collaborare con l’UN- 
CEM per la valorizzazione sia istitu- 
zionale che funzionale delle Comu- 
nità montane e degli enti montani. 
Con la seconda, si è provveduto alla 
creazione della figura del segretario, 
che affianca quella del presidente, al 
fine di consentire una più equilibra- 
ta ed articolata gestione dell'Asso- 
ciazione. 

Il Congresso ha quindi proceduto 
al rinnovo degli organi statutari per 
il prossimo triennio eleggendo all'u- 
nanimità consiglieri nazionali: Racca, 
De Gregorio, Dedoni, Piombo, Co- 
langelo, Rondena, Pacileo, Marotta, 
Fabbroni, Scatena e Donati. Ugual- 


UNCEM 


SEDE CENTRALE 


| DELEGAZIONI REGIONALI 

PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 
2. Provincia autonoma TRENTO 
pane: autonoma BOLZANO 
| VENETO. 


mente unanime è stata l'elezione del 
collegio dei probi viri, composto da 
Datta (presidente), Piccoli (effettivo), 
Chiussi e De Cesare (supplenti), e 
dei revisori dei conti, composto da 
Rancan (presidente), Mantese e 
Sartori. 

Il Consiglio neoeletto, integrato dai 
segretari delle delegazioni regiona- 
li, ha eletto presidente nazionale 
Eduardo Racca e segretario naziona- 
fe Ivo De Gregorio. La Giunta Ese- 
cutiva sarà composta, oltre che dal 
presidente e dal segretario, da Atti- 


lio Dedoni, Bruno Piombo, Orazio 
Colangelo, Bruno Pacileo, Sergio 
Donati. Le votazioni sono avvenute 
tutte per acclamazione. 

I lavori congressuali si sono con- 
clusi con le repliche dei relatori e la 
presentazione da parte di Rondena, 
che si sta prodigando per la riuscita 
della manifestazione, del VII Conve- 
gno Nazionale di Studi, che si terrà 
presso il Palazzo dei Congressi di 
Stresa nei giorni 22 e 23 settembre 
1989. m 


Il Ministero dell'interno illustra i contenuti dei provvedimenti finan- 


ziari 1989 


Il Ministero dell'Interno ha diramato una articolata ed esaustiva circo- 
lare (Circ. 27/6/89, F.L. n. 22/1989), apparsa anche sul n. 159 della G.U. 
del 10/7/89, che illustra i contenuti della normativa per la finanza locale 
dell’anno in corso, recata dal D.L. 2/3/89, n. 66, convertito in legge n. 


144 del 24/4/89. 


Della materia ci siamo ripetutamente occupati su queste pagine, con 
particolare riferimento alle disposizioni relative alle Comunità montane 


e ai piccoli Comuni. 


Giova tuttavia richiamare ad una attenta lettura della circolare in pa- 
rola, in quanto con essa si puntualizzano e chiariscono specifici aspetti 
applicativi, oltre a istituti innovativi di particolare rilievo (applicazione 
ICIAP, accesso ai mutui della Cassa depositi e prestiti, risanamento de- 


gli Enti dissestati, etc.). 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


Telefax 06/40.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - 
20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - 


tel. 0165/362.368 


tel. 010/291.470 


tel. 02/6765.4723 


Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231,999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 


tel. 0424/99.905 - 99.906 


tel. 0432/501.804 


60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 


- tel. 0732/627.711 


dr 106100. PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 


OMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

"AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
00 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
010 TRAMONTI (SA) - c/o Comunità montana Penisola Amalfitana - Via Municipio 


Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
ovembre, 46 - tel. 0971/20.079 
azzini 259 - tel. 0961/44,381 
pure, Via A. Volta - tel. 0923/971.034 
a, 7- tel. 070/662.516 
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COMUNITA’ 


ACQUISTO DI IMMOBILI DA PARTE 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Controversia in Liguria sulle procedure 


La nota della Regione Liguria 


La recente legislazione in materia 
di finanza locale (D.L. 31.8.1987, n. 
359 convertito con modificazioni nel- 
la legge 29.10.1987, n. 440) ha pre- 
visto, fra l’altro, che anche le Comu- 
nità montane possano contrarre mu- 
tui con la Cassa Depositi e Prestiti. 

AI riguardo, tenuto conto della cir- 
colare della predetta Cassa Deposi- 
ti e Prestiti n. 1164 del 15/6/1988 
(pubblicata sulla G.U. n. 148 del 
25.6.1988), ne consegue che sia i 
Consorzi di Comuni che le Comuni- 
tà montane sono enti mutuatari del- 
la Cassa stessa alla quale possono 
rivolgersi, fra l'altro, anche per l'ac- 
quisizione di beni immobili da desti- 
nare ai propri fini istituzionali. 

Circa tale materia si richiamano le 
disposizioni di cui agli articoli 13 e 15 
del D.P.R. 24.7.1977, n. 616, in ba- 
se alle quali devono intendersi trasfe- 
rite alle Regioni le funzioni ammini- 
strative concernenti le autorizzazio- 
ni all'acquisto di immobili e l'accet- 
tazione di donazioni, eredità e legati 
da parte degli Enti pubblici locali ope- 
ranti nelle materie previste dal decre- 
to delegato stesso. 

Pertanto, qualora codesti Enti do- 
vessero procedere ad eventuali ac- 
quisti di beni immobili ovvero alla ac- 
cettazione di lasciti e donazioni, è ne- 
cessario che le predette autorizzazio- 
ni vengano richieste a questa Regio- 
ne, e ciò sia alla luce di quanto pre- 
cisato in tale materia dalla Presiden- 
za del Consiglio dei Ministri con no- 
ta prot. R. 23/1/200/8826 in data 
26.11.1977 (di cui si allega copia) sia 
delle considerazioni di diritto espres- 
se dalla Corte Costituzionale nelle re- 
centi sentenze 479 e 512/1988, n. 6 
e successive modifiche ed inte- 
grazioni. 

Si ritiene infatti che sia le Comu- 
nità montane che i Consorzi di Co- 
muni in indirizzo possano essere 


Una nota dello scorso marzo, 
alle Comunità montane, a cura 
del Servizio programma e piani di 
sviluppo agricoli della Regione Li- 
guria (ne pubblichiamo il testo in 
calce), ha suscitato particolari 
perplessità per la posizione as- 
sunta circa il regime degli adem- 
pimenti per gli acquisti di immo- 
bili a titolo oneroso e gratuito da 
parte delle Comunità montane 
stesse. 

Nella lettera citata, la Regione 
afferma sostanzialmente la pro- 
pria prerogativa a concedere pre- 
ventiva autorizzazione per gli ac- 
quisti menzionati, assimilando le 
Comunità montane ad enti stru- 
mentali della Regione alla stessa 
stregua dei Consorzi di Comuni, 
in carenza per esse di specifica 
previsione di legge al riguardo, al 
contrario di quanto avviene per 
Comuni e Province, soggetti ad 
autorizzazione prefettizia. 

Tale interpretazione non è con- 
divisa dalla Delegazione UNCEM 
Liguria che, con la nota di rispo- 
sta di seguito pubblicata, ribadi- 
sce la natura giuridica delle Co- 
munità montane e la necessità di 
una soluzione alla questione in 
parola meglio rispondente a tale 
natura. 


considerati quale enti locali operanti 
nelle materie di competenza regiona- 
le e come tali assoggettabili alla pro- 
cedura prevista dalla legge 5 giugno 
1950, n. 1037 per quanto concerne 
appunto le autorizzazioni agli acqui- 
sti di beni immobili ed all’accettazio- 
ne di lasciti e donazioni. 

Per quanto concerne viceversa Ì 
Comuni e le Province, tali enti risul- 
tano essere soggetti alla autorizza- 
zione governativa ai sensi della leg- 
ge 21 giugno 1896, n. 218 giusto 
quanto stabilito al riguardo nelle sen- 
tenze della Corte Costituzionale n. 
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62/1973 e n. 512/1988. 

Tanto si comunica per quanto di 
competenza di codesti enti rimanen- 
do comunque a disposizione per 
eventuali chiarimenti in merito a 
quanto sopra evidenziato. 

Il Presidente della Giunta 
Rinaldo Magnani 


La risposta 
della Delegazione UNCEM Ligure 


Riscontriamo la nota del 24 mar- 
zo U.s. prot. n. 1239, relativa all'og- 
getto con la quale codesta Regione 
trametteva copia della nota 
20/3/1989, prot. n. 30528/1174, con 
allegata fotocopia della circolare 
26/10/1977, N.R. 2.23/1/200/8896, 
della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri circa l'« Autorizzazione agli 
acquisti a titolo oneroso e gratuito da 
parte delle Comunità montane ». 

Circa le autorizzazioni agli acqui- 
sti di immobili da parte delle Comu- 
nità montane non si può non dissen- 
tire da quanto sostenuto con la nota 
a cui si risponde. 

Premesso che è principio dell'or- 
dinamento statale, ribadito anche 
dalla giurisprudenza della Corte Co- 
stituzionale, che gli acquisti di immo- 
bile da parte di persone giuridiche 
debbono essere autorizzati, appare 
non conforme alla vigente disciplina 
in tema di Comunità montane e sem- 
plicistica la soluzione prospettata 
dalla Regione Liguria con nota n. 
30528/1174 del 20/3/1989. 

L'estensione in via analogica alle 
Comunità montane degli Artt. 13 e 15 
DPR 616/77, in tema di autorizzazio- 
ni all'acquisto di immobili, appare 
non sostenibile stante la natura giu- 
ridica delle Comunità montane. 

Infatti, come esplicitamente affer- 
mato anche nella nota della Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri n. 
223/1/200/8826 del 26/11/1977, alle- 
gata alla nota regionale, gli Artt. 13 
e 15 DPR citato dispongono il trasfe- 


rimento alle Regioni delle funzioni 
amministrative concernenti le auto- 
rizzazioni agli acquisti degli « Enti 
amministrativi dipendenti della Re- 
gione », riconoscendosi altresì, che 
come tali, non possano essere con- 
siderate le Comunità montane, che 
si configurano come « enti necessa- 
ri, previsti dalla legge statale ». 

L'estensione, ivi espressa in forma 
di parere (« sembra doversi ritene- 
re ») dall'art. 13 ad un più vasto am- 
bito di applicazione, comprensivo 
delle Comunità montane, pare supe- 
rata sia dalla successiva giurispru- 
denza della Corte Costituzionale che 
dalla legislazione statale relativa al- 
le Comunità montane. 

Esemplificativa in merito è la sen- 
tenza della Corte Costituzionale 
11/10/1983, n. 307, che afferma che 
« la legge 1102 del 1971 ha attribui- 
to alle Regioni una competenza che 
non va ricondotta a quella delle ma- 
terie indicate nel comma 1 dell’ant. 
117 Cost., ma rientra invece nell'am- 
bito del comma 2 dello stesso artico- 
lo, a tenore del quale leggi della Re- 
pubblica possono demandare alla 
Regione il potere di emanare norme 
per la loro attuazione ». 

Più avanti, nella stessa sentenza, 
la Corte Costituzionale afferma ulte- 
riormente che le Comunità montane 
« hanno natura di enti locali autono- 
mi, costituiti per il perseguimento di 
finalità potenzialmente generali, non 
già di enti funzionali o dipendenti dal- 
le Regioni ». 

In questo senso si è mossa la le- 
gislazione statale ordinaria che è co- 
stante nell'assimilare le Comunità 
montane agli Enti territoriali minori a 
partire dall'art. 1 L. 382/1975, art. 2 
DPR 616/77, L. 833/78 e via via le va- 
rie leggi in materia di finanza locale 
fino ad arrivare al DL 31/8/1987 n. 
359, convertito in L. 29/10/1987, n. 
44, citata da codesto Servizio. 

Ora, stante la permanenza nel no- 
stro ordinamento del principio del- 
l'assoggettabilità ad autorizzazione 
degli acquisti di immobili da parte di 
persone giuridiche, a nostro modo di 
vedere, le possibilità erano due per 
estendere tale principio alle Comu- 
nità montane. 

La prima è l'assoggettazione del- 
le Comunità montane alla disciplina 
vigente per Comuni e Province (L. 
21/6/1986 n. 210 e Reg. di esecuzio- 
ne RD 26/7/1986 n. 361) come è sta- 
to fatto in materia previdenziale e 
contributiva, per cui, a seguito di ela- 
borazione giurisprudenziale e dottri- 
nale, si è pervenuti all'art. 7 c. 4 del 
citato DL 359/1987 convertito in L. 
440/87, che ha posto fine a tutti i dub- 
bi interpretativi, stabilendo che « ai fi- 
ni assicurativi, assistenziali e previ- 


denziali le Comunità Montane e i 
Consorzi di Comuni devono intender- 
si equiparati ai Comuni ». 

L'altra possibilità, non esistendo 
ad oggi una esplicita norma statale 
in tal senso, potrebbe essere quella 
di demandare tale compito alle 
Regioni. 

Ciò però può avvenire tuttavia non 
già in base ad una arbitraria esten- 
sione dell'art. 13 del DPR 616/77, 
bensi in base ai principi costituzionali 
(art. 17, c. 2 Cost.) e all'art. 4 della 
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L. 1102/71, provvedendosi con ido- 
nea legge regionale, che stabilisca 
modalità e tempi per le autorizzazio- 
ni stesse. 

Questo perché, a tutti i livelli, le 
Comunità montane non possono e 
non devono essere considerate enti 
funzionali o dipendenti dalle Regio- 
ni, bensì Enti locali autonomi. 

Cordiali saluti. 

Il Presidente 


geom. Giacomo Dario Casassa 
m 


Un concorso per videoamatori bandito dalla Comunità montana 


del Baldo (Verona) 


La Comunità montana del Baldo bandisce un concorso a premi 
riservato a videoamatori sul tema « Conoscere il Baldo ». 

Per partecipare al concorso gli interessati dovranno inviare una 
video-cassetta nello standard VHS riguardante solo uno degli in- 
numerevoli aspetti della complessa realtà montebaldina: geologi- 
ca, storica, geografica, floristica, faunistica, ecologica, architetto- 


nica, speleologica ed umana. 


Le opere dovranno recare un contributo alla conoscenza e alla 
protezione della montagna e dei suoi valori umani, sociali, cultu- 


rali ed escursionistici. 


Le video-cassette dovranno avere una durata minima di 15 mi- 
nuti e massima di 20 e complete di titolo del documentario, nome 
e cognome di colui che ne è l’autore. 

Qualora il concorrente ritenesse opportuno chiedere la collabo- 
razione di altre persone ne dovrà citare i nomi e il ruolo svolto. 

Le video-cassette pervenute verranno sottoposte all'esame di 
una commissione appositamente nominata dalla giunta della Co- 


munità montana. 


La commissione, a proprio insindacabile giudizio, provvederà alla 
designazione del vincitore del concorso al quale verrà assegnato 
un premio di L. 3.000.000; la commissione inoltre potrà assegna- 
re fino ad un massimo di 3 premi di L. 1.000.000 ciascuno ad al- 
trettanti autori di opere ritenute meritevoli. 

La partecipazione al concorso comporta l'attribuzione alla Co- 
munità montana del Baldo del dirito di utilizzare le videocassette 
trattenute per proiezioni culturali e promozionali senza alcun fine 
di lucro, anche a mezzo di terzi, senza limiti di tempo, con effetto 
per qualsiasi pretesa a qualunque titolo anche da parte di terzi. 

Le video-cassette, accompagnate da una relazione illustrativa, 
dovranno pervenire a mezzo raccomandata al seguente indirizzo: 
COMUNITA MONTANA del BALDO - Via Alcide De Gasperi, 45 
- 37013 CAPRINO VERONESE (VR) 
entro il 80 ottobre 1989. Farà fede il timbro postale. 

Qualora ragioni di carattere organizzativo impediscano che, in 
tutto o in parte, lo svolgimento del concorso abbia luogo con le 
modalità e nei termini previsti dal presente regolamento, la Comu- 
nità montana del Baldo si riserva di prendere gli opportuni provve- 
dimenti dandone tempestiva comunicazione. 

L'esito del concorso sarà divulgato mediante comunicato sulla 


stampa locale e regionale. 


Gli uffici della Comunità (tel. 045 - 724.16.00) sono a disposizio- 
ne per eventuali informazioni e chiarimenti. 
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RECUPERO AMBIENTALE: —. 
UN PROGETTO DELLA COMUNITA 
MONTANA MONTE SUBASIO 


niziativa di particolare inte- 
resse ed impegno quella av- 
viata negli ultimi mesi dalla 
Comunità montana Monte 
Subasio (PG) per il recupero e la va- 
lorizzazione dell'Oasi di Colfiorito 
e dell'omonimo lago, acquistata dalla 
Comunità per 325 milioni, dei quali 
100 finanziati dalla Regione Umbria. 

Confinata nella solitudine del quasi 
totale abbandono ed esposta ad as- 
salti vandalistici, l'area del Lago di 
Colfiorito può ora tornare a vivere e 
vedere tutelata la ricca flora e fauna 
presenti. 

La Comunità montana ha già atti- 
vato la sua manodopera forestale per 
i primi interventi di sistemazione e ri- 
pulitura della palude, per togliere le 
evidenze più eclatanti dal punto di vi- 
sta estetico che offrivano un’imma- 
gine deprimente di incuria agli occhi 
del visitatore. È questo il primo pas- 
so di un percorso sicuramente diffi- 
cile ma che ha come traguardo la sal- 
vaguardia delle risorse naturali e lo 
sviluppo economico non solo della 
zona circostante ma di tutto il com- 
prensorio, grazie anche ad una se- 
rie di interventi integrati che com- 
prendono pure il monte Subasio, la 
valle del Topino e le acque di Noce- 
ra Umbra. 

Si tratta di un impegno rilevante, 
iniziato formalmente il 28 dicembre 
dello scorso anno con la stipula del- 
l'atto di compravendita del lago di 
Colfiorito, inserito in un ambiente sto- 
rico, culturale e archeologico di gran- 
de valore. 

« L'operazione di acquisizione al 
patrimonio pubblico della superficie 
- ha detto il Presidente della Comu- 
nità montana, Walter Ruggiti - era in- 
dispensabile per poter intervenire a 
tutti gli effetti nella tutela e valorizza- 
zione del lago, di interesse naziona- 
le ed internazionale a livello natura- 
listico e per la presenza di flora e fau- 
na uniche. Esso costituisce inoltre un 
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serbatoio naturale che alimenta e re- 
gola gran parte delle sorgenti del fo- 
lignate e del Comune di Nocera 
Umbra ». 

L'opera di risanamento avviata 
non è concepita soltanto con obietti- 
vi di conservazione e tutela, ma ha 
lo scopo di favorire la ripresa econo- 
mica della zona a vantaggio della 
collettività e delle popolazioni re- 
sidenti. 

L'operazione coinvolge, infatti, or- 
ganismi pubblici e privati, tra i quali 
lo stesso Comune di Foligno che ha 
dato la disponibilità dell'immobile « // 
Molinaccio » per destinarlo a Centro 
studi-osservatorio naturalistico. 

Il progetto prevede iniziative di na- 
tura economica, tra cui l'agriturismo, 
attività per il turista, valorizzazione 
dei beni culturali presenti, cui si vuo- 
le collegare anche un piano trienna- 
le di formazione per creare figure 
professionali necessarie all'attuazio- 
ne dei progetti di sviluppo. 
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Il Presidente della Comunità montana Monte Subasio, Walter Ruggiti (a si- 
nistra nella foto) firma l'atto di acquisto della zona del Lago di Colfiorito 


LIGURIA: Chiesto un Comita- 
to Regionale per la montagna 
Lo scorso giugno la Delegazione 
UNCEM Liguria ha dato corso ad 
una importante iniziativa nei con- 
fronti dell'Ente Regione, al fine di 
promuovere la costituzione di un 
apposito Comitato regionale per il 
coordinamento in un unico Servizio 
dei compiti svolti dalle Comunità 
montane in base alle competenze 
loro assegnate dalle leggi statali 
istitutive e dai provvedimenti nor- 
mativi di delega emanati in sede 
locale. 

La richiesta avanzata dalla Dele- 
gazione ligure tiene conto del fatto 
che in tale realtà locale il referente 
regionale non può continuare ad 
essere il solo Servizio agricoltura, 
bensi una apposita struttura di 
coordinamento non settoriale e di 
valenza più ampia rispetto alla ge- 
nerale attività di competenza delle 
Comunità montane. 


E 


INCONTRI 


APPUNTAMENTO A EURALP ‘89 


A Torino dal 4 all’8 ottobre il Salone Internazionale della Montagna 


al 4 all’8 ottobre 1989 è in 
programma a Torino Espo- 
sizioni EURALP ‘89, 26° Sa- 
lone Internazionale della 
Montagna. La manifestazione è or- 
ganizzata da Torino Esposizioni 
con il patrocinio dell'UNCEM e si 
svolge con cadenza biennale, alter- 
nandosi al professionale « Tecno- 
mont » riservato tutti gli anni pari, ai 
settori tecnici della montagna. 

All’insegna de « Le Alpi verso l'Eu- 
ropa », la Rassegna si articolerà in 
cinque sezioni. Di queste, la prima è 
dedicata al tema « Le Alpi regione 
d'Europa » e tratterà dei problemi 
socio-politici ed economici del terri- 
torio sui due versanti della Catena al- 
pina. In quest'ambito l’attenzione è 
dedicata agli Enti nazionali e regio- 
nali italiani, francesi, svizzeri, austria- 
ci, tedeschi e jugoslavi, con la par- 
tecipazione delle organizzazioni del- 
la montagna europea COTRAO, AL- 
PE ADRIA e ARGE ALP. 

Una seconda sezione è rivolta a 
valorizzare il Turismo, con particola- 
re riguardo alle più suggestive offer- 
te di*turismo invernale, agriturismo, 
turismo rurale, presentate da Comu- 
nità montane, Aziende di soggiorno 
e Associazioni agrituristiche. 

« La montagna che produce » sa- 
rà il terzo filone conduttore di EU- 
RALP '89, presentando l'industria, 
l'artigianato e le produzioni agricole 


soprattutto — di attrezzature sporti- 
ve invernali e di attrezzature per la 
viabilità invernale e i trasporti a fune. 
La rassegna torinese è ogni anno 
occasione di confronto fra le propo- 
ste delle principali ditte operanti nel 
settore, che molto spesso a Torino 
presentano le loro ultime novità per 
la imminente stagione invernale. 
Si può dire che oggi, particolar- 
mente nel campo della Viabilita in- 
vernale, non vi è problema che non 
possa essere risolto: al Salone Inter- 
nazionale della montagna di Torino 
la FIAT, la MERCEDES con i suoi 
partners ASSALONI e GILETTA, la 
PELAZZA, la FRESIA, l’INTERCOM 
ed altre ancora offriranno ai tecnici 
e agli amministratori della montagna 
italiana una vasta panoramica delle 
loro produzioni e delle loro innovazio- 
ni tecniche per la soluzione del « pro- 
blema neve », per qualsiasi esigen- 
za di Comuni, Comunità montane, 
Province ed altri enti impegnati nel 


montane. Questo settore interesse- WH 


rà particolarmente Associazioni di 
coltivatori e allevatori, Unioni Indu- 


striali delle Province Alpine, Confa- ! 


gricoltura, Associazioni Artigiane, 
Comunità montane, Province Alpine 
e Camere di Commercio delle Pro- 
vince Alpine, e inoltre organizzazio- 
ni industriali ed artigiane e produtto- 
ri stranieri collocati nelle aree alpine. 


Infine, per quanto concerne la par- È 


te espositiva, un importante e atte- 
so settore sarà quello della Tecnica 
e industria al servizio della montagna 
con la presenza dell'edilizia monta- 
na, di impianti di riscaldamento, ar- 
ticoli di abbigliamento sportivo ma — 
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settore. 


Accanto ad Euralp, come sempre, 
vi sarà una intensa attività congres- 
suale che avrà tra gli appuntamenti 
di maggior rilievo la /V Assemblea 
nazionale dell'UNCEM abbinata al 
XXIV Congresso nazionale sui pro- 
blemi della montagna, organizzato 
come sempre dall'Assessorato alla 
Montagna della Provincia di Torino 
in collaborazione con la Camera di 
Commercio, l'’UNCEM e Torino 
Esposizioni. 

Di questa iniziativa, che si svolge- 
rà nei giorni 4 e 5 ottobre, presentia- 
mo il programma dettagliato a pag. 4. 

Da segnalare anche — accanto a 
numerosi altri incontri e dibattiti che 
accompagneranno le giornate torine- 
si — nei giorni 5 e 6 ottobre il Conve- 
gno sulla etnografia alpina organizza- 
to dalla COTRAO (la Comunità delle 
Regioni europee delle Alpi occiden- 
tali) sul tema « L'uomo e le Alpi ». 


LEGISLAZIONE 


FINANZIAMENTI PER L'AGRICOLTURA 
E LA FORESTAZIONE 


Il C.I.P.E. delibera il piano di riparto dei fondi 1989 


Sintesi della delibera del CIPE 


COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


DELIBERAZIONE 2 maggio 1989. 


Approvazione del piano di ripar- 
to 1989 dei fondi tra le regioni, le 
province autonome e il Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste pre- 
visti dalla legge pluriennale per 
l'attuazione di interventi program- 
mati in agricoltura. 


IL COMITATO INTERMINISTERIA- 
LE PER LA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


— omissis — 


Delibera: 


1. Lo stanziamento previsto dal 
combinato disposto dall'art. 3, com- 
ma 1, della legge n. 752/86 e dalla 
tabella A (importi da iscrivere in bi- 
lancio in relazione alle autorizzazio- 
ni di spesa recate da leggi plurien- 
nali) della legge n. 541/88 (legge fi- 
nanziaria 1989), per l'esercizio finan- 
ziario 1989 pari a lire 1.590 miliardi 
è ripartito tra le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano come 
indicato negli allegati A e B. 

2. Del predetto stanziamento di li- 
re 1.590 miliardi la somma di lire 
1.290 miliardi è destinata al finanzia- 
mento dei programmi di cui all’art. 3, 
comma 4. 

3. Le disponibilità di spesa recate 
dal combinato disposto dall'art. 4, 
commi 2 e 3, della legge n. 752/86, 
e dalla tabella A della citata legge n. 
541/88, per il 1989, pari a lire 1.077 
miliardi, sono attribuite alle azioni a 
carattere orizzontale come indicato 
negli allegati C/1 e C/2. Degli stessi 
allegati ne sono parimenti approvati 


Ad aggiornamento ed integrazione di quanto puntualmente riferito su 
queste pagine (v. da ultimo n. 10/88 della Rivista) a proposito della an- 
nuale ripartizione dei finanziamenti per l'agricoltura e la forestazione di 


cui alla legge n. 752/86, informiamo che il CIPE ha provveduto ad adot- 
tare la deliberazione 2/5/1989 (G.U. n. 130 del 6/6/89) con la quale vie- 
ne definito il piano di riparto dei fondi 1989 tra le Regioni, le Province 
Autonome e il Ministero dell'Agricoltura, previsti dalla citata legge plu- 
riennale per l'attuazione di interventi programmati in agricoltura. 

Per esigenze di spazio, pubblichiamo un estratto della deliberazione 
richiamata e le sole tabelle riferite agli artt. 3, 5 e 6 della legge n. 752/86. 


i contenuti. Qualora sia previsto che 
l'attuazione dei programmi di cui ai 
commi 2 e 3 del citato art. 4 possa 
essere affidata ad organismi specia- 
lizzati, sarà data priorità agli organi- 
smi che sono espressione delle or- 
ganizzazioni agricole. 

4. Per quanto concerne le azioni 
da realizzare in regime di cofinanzia- 
mento, la partecipazione finanziaria 
dello Stato dovrà essere assicurata 
nella misura almeno del 50%. Quan- 
do gli interventi da svolgere interes- 
sano più regioni, il Ministero dell’a- 
gricoltura e delle foreste e le stesse 
regioni o province autonome stipula- 
no appositi accordi di programma: in 
tal senso le azioni da realizzare e gli 
obiettivi da conseguire sono definiti 
attraverso specifici programmi na- 
zionali. 

5. AI fine di consentire l'attuazio- 
ne di programmi pluriennali nel qua- 
dro delle azioni di cui all'art. 4, il Mi- 
nistero dell'agricoltura potrà appro- 
vare programmi pluriennali, tuttavia 
di durata non superiore a quella del- 
la legge n. 752/86, il cui finanziamen- 
to sarà assicurato attraverso stanzia- 
menti annuali nell’ambito di una pro- 
grammazione pluriennale della 
spesa. 

6. La realizzazione dei progetti 
strutturali di cui al comma 3, lettere 
c) e d), dell'art. 4 della legge citata, 
concernenti rispettivamente il soste- 
gno della cooperazione agricola di ri- 
levanza nazionale e gli interventi su- 
gli impianti di irrigazione, può esse- 
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re assicurata attraverso il finanzia- 
mento di lotti funzionali nel quadro di 
una programmazione pluriennale 
della spesa, di durata comunque non 
superiore a quella della legge n. 
752/86. 

7. Nel quadro degli interventi di cui 
alcomma 3, lettera c), dell'art. 4 della 
legge n. 752/86, alle azioni di risana- 
mento si può provvedere anche me- 
diante la erogazione di contributi in 
conto interessi da corrispondere in 
un'unica soluzione, in forma attualiz- 
zata, agli istituti mutuanti al momen- 
to della definizione del contratto di 
consolidamento. In tal caso l'azione 
dello Stato vale come linea di princi- 
pio per le regioni e le province au- 
tonome. 

8. Ai fini dell’approvazione dei pro- 
getti di competenza nazionale, di cui 
alcomma 3, lettera c), dell'art. 4 della 
legge n. 752/86, su richiesta del Mi- 
nistero dell'agricoltura e delle foreste 
le regioni esprimono il proprio pare- 
re sull'ammissibilità dell'iniziativa 
contestualmente alla fase di preaffi- 
damento deli finanziamento. 

9. | fondi recati all'art. 4 della leg- 
ge n. 752/86, quando sono destinati 
a realizzare iniziative a favore del 
Mezzogiorno, sono da considerare 
quale quota parte di intervento ordi- 
nario per la realizzazione dei pro- 
grammi di attività derivanti dagli ac- 
cordi di programma che saranno sot- 
toscritti tra il Ministero dell’agricoltu- 
ra e delle foreste e l'ufficio del Mini- 
stro per gli interventi straordinari nel 


Mezzogiorno o tra il Ministero dell’a- 
gricoltura e delle foreste e l'ufficio del 
Ministro per gli interventi straordina- 
ri nel Mezzogiorno o tra il Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste, l’uffi- 
cio del Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e le 
regioni. 
10. Lo stanziamento previsto dal- 
l'art. 5 della medesima legge n. 
752/86, pari per l'anno 1986 a lire 
525 miliardi per l'attuazione dei re- 
golamenti comunitari in materia strut- 
turale, è ripartito tra le regioni, le pro- 
vince autonome e il Ministero dell'a- 
gricoltura e delle foreste come indi- 
cato nell'allegato D. 
Le somme di cui allo stesso art. 5 
a completamento delle erogazioni a 
carico del FEOGA ai sensi dell'art. 1, 
| comma 3, della legge stessa, posso- 
no essere utilizzate anche per assi- 
| curare l’anticipazione della quota di 
partecipazione comunitaria. 
11. AI fine di garantire il rispetto del 
principio stabilito dal comma 2 del- 
| l'art. 5 della legge n. 752/1986, le 
medesime somme dell’art. 5 sono 
assegnate alle regioni e province au- 
tonome sulla base di apposita ripar- 
! tizione limitata ai regolamenti per i 
I quali è preventivamente individuata 
| la destinazione in relazione allo sta- 

to delle iniziative o dei programmi da 
| finanziare. 

In particolare le quote relative ai 
i regolamenti CEE n. 797/85 e n. 

| 1760/86 sono iscritte in apposito ca- 
| pitolo del Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste e verranno erogate alle 
i amministrazioni interessate nel mo- 
| do seguente: 

lire 120 miliardi sulla base dei pa- 

! rametri adottati per la ripartizione dei 
fondi di cui all'art. 3 della legge n. 
| 752/86; 

lire 9 miliardi sulla base dei para- 

metri del piano « interventi e metodi 
| di produzione agricola e zootecnica 
{ per la salvaguardia e la valorizzazio- 
i ne della Valle padana »; 

lire 80 miliardi a seguito di verifica 
della capacità di spesa accertata al 
30 giugno 1989 e riferita al comples- 

so dei fondi assegnati alle regioni e 
province autonome, a partire dall'en- 
| trata in vigore della legge, per l'attua- 
| zione dello stesso regolamento, a va- 
lere sui fondi dell'art. 5 della legge 
n. 752/86. 

AI fine dell’accertamento dell’effet- 
tiva capacità di spesa, le regioni tra- 
smettono al Ministero dell'agricoltu- 
| ra e delle foreste la necessaria do- 

cumentazione, dalla quale dovrà ri- 
sultare che i provvedimenti d'impe- 
gno dalle stesse emessi contengano 
l'individuazione del beneficiario 
finale. 


ALLEGATO A 


RIPARTIZIONE DELLE SOMME DESTINATE ALLE REGIONI 
E PROVINCE AUTONOME (art. 3 della legge n. 752/1986) 


Coefficiente 


Importi (in milioni di lire) 


REGIONI di 
ripartizione 1 2 Totale = 
(1+2) 

Valle d’Aosta ..................... 0.740 (0) (9.546) 1.850 11.396 
RIE MOntiemeeeeenia 4,555 58.760 11.387 70.147 
LIME! acta NT 1,689 21.788 4.222 26.010 
Lombardia ......................... 4,908 63.313 12.270 75.583 
Provincia autonoma di 

Bolzano. 1,610 20.769 4.025 24.794 
Provincia autonoma di Trento.. 1,425 18.383 3.562 21.945 
Friuli-Venezia Giulia ........... 1,846 23.813 4.615 28.428 
MENBIOMeeee eee... 5,136 66.254 12.840 79.094 
Emilia-Romagna. ................ 6,687 86.262 16.718 102.980 
Toscana eno 4.900 63.210 12.250 75.460 
Umbria .... 2.389 30.818 5.973 36.791 
Marche ... 2,835 36.572 7.087 43.659 
Lazio .......... 5,412 69.815 13.530 83.345 
Abruzzo ..... 4,551 58.708 11.377 70.085 
Molise ........ 2.757 35.565 6.893 42.458 
Campania 9,794 126.343 24.485 150.828 
Puglia ........ 9,577 123.543 23.943 147.486 
Basilicata 5,019 64.745 12.548 77.293 
Calabria ........ 6,789 87.578 16.972 104.550 
Sicilia ............ 9,962 128.510 24.905 153.415 
Sardegna 7,419 95.705 18.548 114.253 


100.000 1.290.000 


250.000 1.540.000 
(a) (b) (©) 


(a) Quota dell'importo di cui (c) che affluisce al fondo di sviluppo regionale. 
(b) Quota dell’importo di cui (c) destinata alla concessione da parte delle 
regioni e province autonome di contributi per il concorso negli interessi su 


mutui, 


(c) Importo differenziale complessivo di lire 1.540 miliardi al netto di lire 


50 miliardi di cui all’allegato 8. 


(d) La quota di lire 9.546 miliardi relativi alla colonna 1. attribuita alla Val- 
le d'Aosta, costituisce economia di bilancio ai sensi del comma 2 dell'art. 
2 della legge 1° febbraio 1989, n. 40. 


12. Accertato che le disponibilità fi- 
nanziarie recate dall'art. 5 della leg- 
ge n. 752/86 non sono sufficienti a 
far fronte a tutte le necessità derivan- 
ti dall’applicazione dei regolamenti 
comunitari strutturali e nella conside- 
razione che occorre dare comunque 
attuazione ai regolamenti CEE n. 
1094/88 e n. 1442/88, alle necessità 
finanziarie che deriveranno per la lo- 
ro applicazione nel 1989 si farà fron- 
te con le disponibilità previste dal 
fondo di rotazione di cui all'art. 5 del- 
la legge n. 183/87. Con successiva 
delibera verranno definite le modali- 
tà di intervento del predetto fondo di 
rotazione. 

13. A favore delle regioni e provin- 
ce autonome che, ai fini di una rapi- 
da ed efficace attuazione dei regola- 
menti comunitari strutturali, ricorra- 
no ad anticipazioni su fondi propri, si 
provvede al reintegro di tali anticipa- 
zioni, nei limiti dei relativi rientri co- 
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munitari affluiti al conto corrente n. 
418 presso la Tesoreria centrale del- 
lo Stato, sulla base delle informazio- 
ni fornite in merito dal Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste e dalle re- 
gioni interessate. 

14.) fondi di cui all'art. 3 della leg- 
ge n. 752/86 possono essere utiliz- 
zati per il finanziamento dei regola- 
menti comunitari strutturali la cui ap- 
plicazione è giunta a scadenza e che 
peraltro restano operativi nell’ambi- 
to del regolamento CEE n. 2088/86. 

15. Eventuali quote di finanzia- 
mento di cui al comma 2 dell’art. 3 
assegnate alle regioni con le delibe- 
re CIPE 17 dicembre 1986, 23 aprile 
1987 e 14 giugno 1988 e non anco- 
ra utilizzate, possono essere devolu- 
te all’attuazione del regolamento 
CEE n. 797/85. Le regioni potranno 
altresì destinare all'attuazione del ci- 
tato regolamento, gli eventuali fondi 
ex art. 5 loro assegnati con le citate 


delibere CIPE e non utilizzati per l’at- 
tuazione dei regolamenti CEE la cui 
operatività risulta cessata. 

16. Le regioni e le province auto- 
nome che in base alle disposizioni 
contenute nelle precedenti delibere 
CIPE attuative della legge n. 752/86 
hanno operato variazioni compensa- 
tive tra le assegnazioni disposte a fa- 
vore dei vari regolamenti comunita- 
ri, sono autorizzate e ricostituire le 
quote originarie previste ai sensi del- 
le stesse delibere. 

17. In attuazione del Piano foresta- 
le nazionale approvato dal CIPE il 2 
dicembre 1987, la somma annua di 
lire 100 miliardi recata per il 1989 dal- 
l'art. 6 è destinata al finanziamento 
delle azioni, con le relative articola- 
zioni, di cui all’allegato E. 

18. Le regioni e le province auto- 
nome di Trento e Bolzano, entro tre 
mesi dall’approvazione da parte del 
CIPE dei piani nazionali di settore vi- 
tivinicolo, olivicolo-oleario e ovino- 
caprino, dovranno far pervenire al 
Ministero dell’agricoltura e delle fo- 
reste i programmi regionali attuativi 


ALLEGATO 8 


SOMMA DI LIRE 50 MILIARDI DI CUI ALL’ART. 3 DELLA LEGGE N. 752/86 
RIPARTITA SECONDO I CRITERI 
DI CUI AL SECONDO COMMA DELLO STESSO ARTICOLO 


REGIONI Assegnazioni 


8.802.206.918 
3.670.380.544 
937.774.868 
1.414.629 
3.124.843.911 
6.455.802.386 
4.988.203.831 
1.379.518.015 
Marche 1.184.643.413 
Abruzzo 2.212.807.054 
Campania... tte rece EA I TT 7.199.282.835 
Puglia ........rrriic a RT TTT 5.254.771 .520 
Basilicata 233.593.047 
Sardegna 4.614.757.029 


Emilia-Romagna .. 


Toscana .... 
Umbria 


50.000.000.000 


ALLEGATO D 


RIPARTIZIONE FRA LE REGIONI, LE PROVINCE AUTONOME ED IL M.A.F. 
DELLE DISPONIBILITÀ DI CUI ALL'ART. 5 DELLA LEGGE N. 752/1986 
(applicazione regolamenti comunitari in milioni di lire) 


Reg. n. 797/85 - 1760/87 


Quota Reg. 
REGIONI ERA NOLI; Reg. n.777/85 Reg. Reg. REGolAm, 
Art.19 n. 1932/84 n.1204/82 n. 1944/81 n. 776/85 n. 1401/86 n. 1654/86 (2) 
Ripartita e (1) Indiv. > n. 456/80 

Valle d'Aosta ........... 888 (0) 192 1.240 
Piemonte ........ n 5.466 2.800 2.054 730 1.569 6.085 
Liguria ........ 5a 2.027 0 2.569 
Lombardia 5.890 2.200 2.475 1.215 5.950 
Provincia autonoma 
di Bolzano ............... 1.932 2.065 1.565 3.300 
Provincia autonoma 
(TEMO ion 1.710 977 3.395 
Friuli-Venezia Giulia 2.215 600 0 230 82 2.090 
MenetoR i cato 6.163 1.700 2.943 5.549 4.940 
Emilia-Romagna ...... 8.025 1.700 5.256 200 4.714 
Toscana .................. 5.880 4.671 1.390 2.098 34.895 
Umbria ..... % 2.867 800 1.390 399 6.429 
Marche . w 3.402 2.030 700 1.100 
Lazio ........ - 6.494 3.344 4.502 15.050 
Abruzzo va 5.461 0 695 462 
Molise ......... * 3.308 (0) 127 
Campania LI 11.753 3.348 2.824 1.118 
Puglia ......... cò 11.492 (0) 7.000 20.652 
Basilicata . 6.023 1.356 500 2.084 2.389 
Calabria 8.147 1.603 14.000 9.415 
Sicilia .... "a 11.954 2.862 28.000 10.521 
Sardegna ....... va 8.903 0 500 15.421 
Totale Regioni ......... 120.000 9.000 80.000 35.784 50.000 12.000 81.333 27.000 58.883 (0) 
MiA RIS rta 7.000 25.000 2.000 17.000 


Totale ........... 127.000 80.000 60.784 52.000 12.000 81.333 27.000 58.883 17.000 


(1) Premi per pratiche colturali compatibili in zone sensibili e vulnerabili. 

(2) Di cui: lire 14.000 milioni per il regolamento CEE n. 270/79 e lire 3.000 milioni per il regolamento CEE n. 1859/82. 

(3) Alle necessità finanziarie derivanti dall'attuazione dei regolamenti CEE n. 1094/88 e n. 1442/88 si farà fronte con le somme disponibili 
sul fondo di rotazione di cui all'art. 5 della legge n. 183/87. 


29 


ALLEGATO E/1 


RIPARTIZIONE DELLE SOMME ALLE REGIONI E PROVINCE AUTONOME (Art. 6 della legge n. 752/1986) 


Da destinare a 


lobosteetteriet iena 


Coefficiente Importi 
Regioni di in milioni 
ripartizione di lire Cura, manutenz. Miglioramento VErde 
BE ILUpOO gestionale urbano 
Valle d'Aosta 0,805 805 426 282 97 
PIEMONTE inni 6,062 6.062 3.213 2.122 727 
GUT n 2,317 2.317 1.228 811 278 
LEMbardianaz,...... nni 5,133 5.193 2.720 1.797 616 
Provincia autonoma di Bolzano . 1,610 1.610 853 563 194 
Provincia autonoma di Trento .... 1,425 1.425 755 499 171 
Friuli-Venezia Giulia ................... 2,069 2.069 1.097 724 248 
VENGO oi A 3,269 3.269 1.733 1.144 392 
Emilia-Romagna .................. 4,483 4.483 2.376 1.569 538 
TOSTEME 7,486 7.486 3.968 2.620 898 
i 2,722 2.722 1.442 953 327 
2,834 2.894 1.502 992 340 
6,720 6.720 3.562 2.352 806 
Abruzzo 5,758 5.758 3.052 2.015 691 
MO SEE eta 2,400 2.400 1.272 840 288 
Campania see ernia 6,600 6.600 3.498 2.310 792 
PUaleee eee nn 4,215 4.215 2.294 1.475 506 
Basilicata 5,205 5.205 2.759 1.822 624 
CREARE 9,082 9.082 4.813 3.179 1.090 
SIC ae i enna 7,375 7.375 3.909 2.581 885 
Saldegnamft tina 12,430 12.430 6.588 4.350 1.492 
Totale .......... 100.000 100.000 53.000 35.000 12.000 
degli stessi. opportuna conoscenza anche al | comma dell'art. 4, nonché per quel- 


In detti programmi regionali, oltre 
all'ammontare dello stanziamento 
appositamente riservato sui fondi 
della legge n. 752/86, dovranno es- 
sere indicate eventuali altre attribu- 
zioni finanziarie, gli obiettivi e gli in- 
terventi specifici dell’azione re- 
gionale. 

19. Tali programmi, unitamente ai 
programmi di sviluppo nel settore 
agricolo e forestale di cui al quarto 
comma dell'art. 3 della legge n. 
752/86, dovranno essere inoltrati per 


CIPE. 

20. Sulle assegnazioni disposte a 
loro favore ai sensi della legge n. 
752/86, le regioni e le province au- 
tonome riserveranno proporzional- 
mente un'aliquota di finanziamento, 
sino alla concorrenza di almeno 125 
miliardi di lire complessivamente, 
quale stanziamento destinato all’at- 
tuazione dei detti piani di settore pre- 
via approvazione da parte del CIPE. 

Per le stesse finalità ed in partico- 
lare per le azioni di cui al secondo 


MONTAGNA 


le previste dalle lettere b) e c) del ter- 
zo comma del medesimo art. 4, ana- 
loga riserva di finanziamento sarà ef- 
fettuata dal Ministero dell’agricoltu- 
ra e delle foreste attraverso l'istitu- 
zione di apposito capitolo di bilancio, 
sui fondi di cui all'art. 4 della legge 
n. 752/86 per complessivi 100 miliar- 
di di lire. 

21. Gli allegati sopra indicati fan- 
no parte integrante della presente 
delibera. 

Roma, addì 2 maggio 1989 mm 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diverse realtà regionali del Paese ed aprirsi a 


dimensioni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 
Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far conoscere i loro prodotti agli amministratori di 
oltre 4.000 Comuni montani e delle oltre 300 Comunità montane d'Italia. 
Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 
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LEGISLAZIONE 


ATTENZIONE PARLAMENTARE 
PER LA MONTAGNA 


Una proposta di legge alla Camera 


n questo primo periodo del- 
la X Legislatura abbiamo 
più volte riscontrato un par- 
ticolare interesse delle forze 
parlamentari per aspetti e proble- 
matiche attinenti alla montagna, 
concretatosi in diverse proposte di 
legge specifiche delle quali si è pun- 
tualmente riferito su queste pagine. 
A conferma di tale positiva tenden- 
za — nella quale si ravvisa l'apprez- 
zabile intento di sostenere una poli- 
tica di ripresa dello sviluppo globale 
dei territori montani, di cui l'UNCEM 
è parte attiva da molti anni — un'’al- 
tra iniziativa legislativa di particola- 
re rilievo si è aggiunta di recente al- 
la Camera dei Deputati con la pre- 
sentazione del progetto di legge che 
pubblichiamo di seguito, su iniziati- 
va di un gruppo di parlamentari di di- 
versi partiti. 
Si tratta, come si evince anche dal- 
la relazione di accompagnamento, di 
una proposta motivata dall'esigenza 
di favorire e incoraggiare le consi- 
stenti potenzialità di sviluppo socio- 
economico delle zone montane, in 
una prospettiva di promozione del- 
l'intervento attivo degli Enti locali nel- 
la partecipazione alle opzioni di po- 
litica economica e sociale. 
Muovendo dall'apprezzamento 
della scelta compiuta dal Legislato- 
re nazionale nel 1971 con l'istituzio- 
ne delle Comunità montane, organi- 
smi pubblici a finalità potenzialmen- 
te generali, e dal riconoscimento del- 
la esperienza sostanzialmente posi- 
tiva realizzata sinora dalie stesse, i 
parlamentari proponenti prospettano 
la costituzione di una Cassa regiona- 
le per opere straordinarie di pubbli- 
co interesse nei territori montani, nel- 
‘a considerazione di dover favorire in 
montagna azioni di intervento inte- 
grate, coordinate e continue, le sole 
capaci di promuovere e sostenere 
pienamente lo sviluppo economico e 
civile dei residenti, rimuovendo così 
le palesi discriminazioni consolidate- 
si nel tempo rispetto alle aree mag- 
giormente favorite. 


Di particolare interesse per la rivi- 
talizzazione delle zone montane ap- 
pare la norma di cui all'art. 9 della 
proposta in esame, che richiama 
l'art. 16 della legge 1102/71 al fine 


di contemplare le riserve del 5% de- 
gli investimenti pubblici per il finan- 
ziamento degli interventi a favore 
della montagna. 

Ma. Be 


Istituzione della Cassa regionale per opere straordinarie di pubblico in- 


teresse nei territori montani 


(Proposta di legge n..3506 primo firmatario on. Patria) 


Onorevoli Colleghi! — Il dibattito 
sul nuovo assetto da dare alle auto- 
nomie locali ha coinvolto in questi an- 
ni tutte le forze politiche. Non vi è chi 
non veda che le nuove esigenze e le 
nuove esperienze hanno ampiamen- 
te dimostrato come gli enti locali non 
debbano e non possano più essere 
considerati come compartimenti sta- 
gni ma vadano inseriti attivamente e 
come protagonisti nelle scelte di po- 
litica eonomica e sociale. 

In questo contesto, va certamen- 
te considerato come i territori mon- 
tani, pur con tutti i limiti inevitabil- 
mente legati al loro mancato svilup- 
po, hanno, proprio per questo e ri- 
spetto ad altre aree del nostro terri- 
torio, notevoli potenzialità e moltepli- 
ci possibilità da sviluppare sul piano 
del recupero e dell'espansione eco- 
nomica. 

Basta dare uno sguardo alle gran- 
di risorse fisiche dei territori monta- 
ni che, in rapporto alla scarsa o mi- 
nore popolazione rispetto ad altre 
parti del nostro territorio, possono 
fornire, se adeguatamente e oppor- 
tunamente valorizzate, un grosso 
contributo al benessere economico 
e sociale. 

La legge n. 1102 del 1971 dimo- 
stra come le Comunità montane ve- 
nissero concepite dal legislatore con 
poteri non settoriali, ma come stru- 
menti capaci di portare avanti la rior- 
ganizzazione a scopi sociali delle co- 
munità viventi sul territorio montano. 
A distanza di più di quindici anni, l’e- 
sperienza delle Comunità montane 
può considerarsi, tutto sommato, po- 
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sitiva senza dimenticare, tuttavia, il 
molto che poteva essere fatto e che, 
invece, non è stato realizzato. 

Tutto ciò, semmai, ci deve spinge- 
re a ricercare soluzioni più giuste e 
ad elaborare e fornire strumenti più 
adeguati per venire incontro alle esi- 
genze delle popolazioni e degli am- 
ministratori dei territori montani e per 
favorire la crescita e lo sviluppo del- 
le aree più deboli e più emarginate 
del nostro Paese, che coincidono 
quasi ovunque con le zone di 
montagna. 

A questo proposito, l'istituzione di 
una cassa regionale per opere 
straordinarie di pubblico interesse 
nei territori montani, crediamo pos- 
sa e debba rappresentare un fattivo 
e costruttivo contributo per quelle so- 
luzioni a cui accennavamo in pre- 
cedenza. 

Tale proposta ha, come ratio, l'e- 
sigenza e il bisogno di offrire alla 
montagna non interventi discontinui 
e spesso parziali — com'è avvenuto 
sinora, nonostante ogni buona inten- 
zione — ma un più solido, efficiente 
e concreto sostegno economico e fi- 
nanziario perché si utilizzino e si 
sfruttino le risorse dei territori mon- 
tani al servizio delle realtà umane, 
culturali, sociali ed economiche del- 
le regioni. 

Una maggiore razionalità nell’utiiz- 
zazione del suolo si lega, inscindibil- 
mente, ad una effettiva e reale poli- 
tica delle infrastrutture, considerate 
come elemento primario di scelte 
economiche e sociali. Tutto questo 
è possibile solo se ci sarà, da parte 


Ti 


-__—_l 


del legislatore, una maggiore atten- 
zione verso il mondo della montagna 
e una reale volontà politica a sanare 
palesi differenziazioni. 

Con la presente proposta di legge, 
difatti, che ci si augura possa avere 
un Îteril più spedito possibile, vengo- 
no previste quelle misure atte a cor- 
reggere le suddette differenziazioni. 

Con l'articolo 1 si prevede la for- 
mulazione di un piano generale per 
l'esecuzione, durante il decennio 
1989-2000, di opere straordinarie 
che abbiano come fine il progresso 
economico e sociale dei territori 
montani. 

Tale piano, fatto proprio dai presi- 
denti delle giunte regionali e dai pre- 
sidenti delle Comunità montane, ri- 
guarda opere inerenti una maggiore 
utilizzazione del suolo, un potenzia- 
mento dell'offerta turistica, un miglio- 
ramento della viabilità, una valoriz- 
zazione dei prodotti agricoli, inscin- 
dibilmente collegati alla necessità di 
un recupero ambientale dei territori 
montani, 

Con l'articolo 2 e il successivo ar- 
ticolo 3, si prevede la costituzione di 
una « Cassa regionale per opere 
straordinarie di pubblico interesse 
nei territori montani » avente perso- 
nalità giuridica e la delega ad un mi- 
nistro dell'esame e dell’approvazio- 
ne dei programmi di cui sopra. 

Per quanto riguarda l'approvazio- 
ne dei progetti, l'articolo 4 stabilisce, 
tra l'altro, che, qualora i costi supe- 
rassero i 500 milioni di lire, è neces- 
sario, prima della decisione del con- 
siglio di amministrazione della Cas- 
sa regionale, il parere positivo del 
Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. 

L'articolo 5 prevede, tra l'altro, 
che, ai fini delle esecuzioni delle ope- 
re previste nei programmi di cui so- 
pra, la Cassa regionale sostiene gli 
oneri che, in base alla legislazione vi- 
gente, spetterebbero allo Stato. 

Gli articoli centrali della proposta 
di legge riguardano, rispettivamente, 
la ripartizione dei fondi destinati al fi- 
nanziamento dei programmi delle 
opere (articolo 6); i settori di interven- 
to (articolo 7); l'affidabilità delle ese- 
cuzioni delle opere alle Comunità 
montane interessate a livello regio- 
nale mentre viene vietata qualsiasi 
forma di sub-concessione (articolo 
8); il finanziamento dei fondi con il 5 
per cento stabilito dal CIPE (articolo 
9); le norme che stabiliscono l’inte- 
grazione dei fondi (articolo 10), il pa- 
gamento dei fondi (articolo 11), l'in- 
tegrazione dei fondi di fine decennio 
(articolo 12), l'apertura di conti cor- 
renti (articolo 13). 

Con l'articolo 14 si stabiliscono le 


norme che presiedono alla composi- 
zione del consiglio di amministrazio- 
ne della Cassa regionale, alla nomi- 
na dei suoi componenti e alla durata 
effettiva del loro mandato. 

Per quanto riguarda il personale 
delle Casse regionali (articolo 15), le 
tabelle organiche stabilite dai rispet- 
tivi consigli di amministrazione sono 
approvate con decreto del ministro 
delegato d’intesa con il Ministro del 
tesoro e con il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. 

L'articolo 16, infine, prevede la 
presenza di un collegio dei revisori, 
di cui stabilisce composizione, nomi- 
na e durata dei componenti, con 
compiti di vigilanza e di accertamen- 
to sull'attività del consiglio di ammi- 
nistrazione. 

Onorevoli colleghi, l'interesse della 
comunità nazionale e non solo delle 
realtà montane è che la presente 
proposta di legge sia approvata al più 
presto. 


La proposta di legge 


Art. 1. 


(Formazione programmi di opere e 
servizi) 


1. | presidenti delle giunte regionali 
e i presidente delle Comunità mon- 
tane, competenti per ciascun territo- 
rio regionale, formulano per ciascu- 
na regione un piano generale per l'e- 
secuzione, durante il decennio 
1989-2000, di opere straordinarie di- 
rette in modo specifico al progresso 
economico e sociale dei territori 
montani e alla lotta contro ogni loro 
ulteriore spopolamento e degrado 
ambientale, coordinandolo con i pro- 
grammi di opere predisposti dalle re- 
gioni, dalle province, dalle comunità 
montane e dai comuni. 

2. Il piano di cui al comma 1 riguar- 
da complessi organici di opere ine- 
renti alla sistemazione dei bacini 
montani e dei relativi corsi d'acqua, 
alla bonifica, all'irrigazione, alla tra- 
sformazione agraria, anche in dipen- 
denza dei programmi di riforma fon- 
diaria, alla viabilità ordinaria non sta- 
tale, agli acquedotti e fognature, agli 
impianti per la valorizzazione dei pro- 
dotti agricoli e alle opere di interes- 
se turistico, agli impianti sportivi ed 
impianti di risalita, al recupero am- 
bientale del territorio montano. 

3. Il piano di cui al comma 1 riguar- 
da altresì l'attivazione di interventi e 
iniziative inerenti i fini istituzionali 
delle Comunità montane come pre- 
visti dalla legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, e successive modificazioni, e, 
come individuati nei piani di svilup- 
po delle Comunità montane con par- 
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ticolare riferimento alle iniziative nel | 
settore misto e privato, purché per- 
seguano interessi economici di por- 
tata generale ed abbiano precisa col- 
locazione all'interno dei documenti di 
programma approvati dalle Comuni- 
tà montane. 

4. Restano ferme le attribuzioni e 
gli oneri dei Ministeri competenti per 
le opere, anche straordinarie, alle 
quali lo Stato provvede con caratte- 
re di generalità, al cui finanziamen- 
to viene fatto fronte mediante stan- 
ziamenti dei singoli stati di previsio- 
ne de? Ministeri suddetti. 


Art. 2 


(Istituzione delle Casse regionali per 
i territori montani e del Sottosegre- 
tario per la montagna) 


1. Per la predisposizione dei pro- 
grammi e per il finanziamento e l’e- 
secuzione delle opere relative al pia- 
no di cui all'articolo 1 è costituita, con 
sede in ciascun capoluogo di regio- 
ne, la « Cassa regionale per opere 
straordinarie di pubblico interesse 
nel territorio montano » avente pro- 
pria personalità giuridica. 

2. L'esame e l'approvazione dei 
programmi è demandato ad un Mi- 
nistro delegato dal Presidente del 
Consiglio dei ministri. 


Art. 3. 
(Ambito di applicazione della legge) 


1. La presente legge si applica ai 
territori classificati montani ai sensi 
della legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, relativa a nuove norme per lo 
sviluppo della montagna, e succes- 
sive modificazioni. 


Art. 4. 
(Approvazione dei progetti) 


1. | programmi delle opere da ese- 
guirsi dalla Cassa regionale in ogni 
esercizio finanziario devono essere 
coordinati con quelli predisposti dai 
competenti Ministeri in conformità 
del comma 4 dell'art. 1 per l'esecu- 
zione di opere pubbliche che, a nor- 
ma delle vigenti leggi, sono a totale 
carico dello Stato o possono fruire di 
contributi. A tale fine essi sono sot- 
toposti dalla Cassa regionale all'ap- 
provazione del Sottosegretario per la 
montagna di cui al comma 2 dell'ar- 
ticolo 2 e successivamente, comuni- 
cati al Parlamento. 

2. Con la stessa procedura sono 
apportate le integrazioni e modifica- 
zioni che si rendono necessarie ai 
programmi già approvati. 

3. La Cassa regionale è autorizza- 
ta a predisporre i progetti delle ope- 


re comprese nei programmi di cui ai 
commi precedenti, di competenza 
delle amministrazioni dello Stato, ove 
occorra, nonché degli altri enti pub- 
blici e degli enti locali quando detti 
enti non possono direttamente prov- 
vedervi. 

4. Tutti i progetti di massima e 
quelli esecutivi di importo superiore 
a 500 milioni di lire vengono appro- 
vati dal consiglio di amministrazione 
della Cassa, previo parere del Con- 
siglio superiore dei lavori pubblici, il 
quale vi provvederà a mezzo di una 
speciale delegazione che esprima 
anche il suo parere in termini di va- 
lutazione di impatto ambientale. 

5. 1 progetti esecutivi di importo 
non superiore a 500 milioni di lire so- 
no approvati dal consiglio di ammi- 
nistrazione della Cassa senza il pre- 
detto parere, purché non comporti- 
no conseguenze negative per l’equi- 
librio ambientale delle zone inte- 
ressate. 

6. Con decreto da emanarsi dal Mi- 
nistro competente è dichiarata, a tutti 
gli effetti, la pubblica utilità delle ope- 
re approvate. 

7. Le opere stesse sono conside- 
rate indifferibili ed urgenti ai sensi e 
per gli effetti della legge 22 ottobre 
1971, n. 865, e della legge 3 gennaio 
1978, n. 1. 


Art. 5. 
(Opere ammissibili) 


1. Ai fini dell'esecuzione delle ope- 
re previste nel programma di cui al- 
l'articolo 4, la Cassa regionale sostie- 
ne gli oneri che, in base alla legisla- 
zione vigente, sarebbero a carico 
dello Stato. 

2. Per le opere riguardanti la via- 
bilità ordinaria non statale, la Cassa 
potrà altresì assumere, a totale o par- 
ziale suo carico, la spesa di sistema- 
zione di strade esistenti, anche se 
per tali opere non sia prevista la con- 
cessione di contributi dello Stato. Po- 
trà inoltre assumere a totale suo ca- 
rico la costruzione di nuove strade 
per le quali non sia previsto alcun 
contributo. 

3. Per gli acquedotti la Cassa re- 
gionale potrà assumere a totale suo 
carico la costruzione delle opere 
principali di raccolta e di adduzione, 
ivi compresi i serbatoi ed escluso co- 
munque quanto attiene alle reti di di- 
stribuzione interna. 

4. Per l'esecuzione delle opere 
che, a norma delle leggi in vigore, so- 
no in parte a carico degli enti locali, i 
finanziamenti a favore di questi ulti- 
mi sono assicurati dalla Cassa depo- 
siti e prestiti. Tali finanziamenti, da 
farsi con preferenza assoluta su altri, 


saranno a totale carico dello Stato. 


Art. 6. 
(Riparto dei fondi) 


1. I programmi delle opere di cui 
all'articolo 4 da finanziarsi a carico 
delle Casse regionali sono redatti 
sulla base della previsione di una 
complessiva spesa annua di 1.000 
miliardi di lire a livello nazionale per 
la durata di dieci anni, comprensiva 
anche delle spese di studio, proget- 
tazione e direzione delle opere 
stesse. 

2. Ogni Cassa regionale osserve- 
rà il limite massimo finanziario, deri- 
vante dall'applicazione della percen- 
tuale di riparto di lire 1.000 miliardi 
per il coefficiente stabilito dalla tabel- 
la A allegata alla legge 23 marzo 
1981, n. 93, come da ultimo modifi- 
cata dal decreto ministeriale 10 no- 
vembre 1987, pubblicato nella Gaz- 
zetta ufficiale n. 297 del 21 dicembre 
1987. Le somme eventualmente non 
impegnate nel corso dell'esercizio 
per il quale sono state stanziate so- 
no riportate agli esercizi successivi. 


Art. 7. 
(Settori di intervento) 


1. Per l'attuazione di opere di in- 
teresse turistico la Cassa regionale, 
previa autorizzazione del ministro de- 
legato a norma del comma 2 dell'ar- 
ticolo 2 può assumere partecipazio- 
ni in altri enti o costituirne dei nuovi. 

2. Per opere e servizi diretti alla va- 
lorizzazione, ai fini industriali, artigia- 
nali e commerciali dei prodotti agri- 
coli, la Cassa regionale può promuo- 
vere la creazione di enti idonei e, con 
l'autorizzazione del Ministro delegato 
per la montagna, concorrere al loro 
finanziamento con le opportune ga- 
ranzie. 


Art. 8. 
(Norme di esecuzione delle opere) 


1. La Cassa regionale affida, di 
norma, l'esecuzione delle opere al- 
le Comunità montane interessate a 
livello regionale. 

2. E vietata la subconcessione sot- 
to qualsiasi forma, delle opere con- 
cesse dalla Cassa regionale agli en- 
ti di cui al comma 1. 

3. Per le opere di sistemazione dei 
bacini montani di competenza fore- 
stale la Cassa regionale può anche 
affidarne l'esecuzione al Corpo fore- 
stale dello Stato. 

4. Per le opere che non siano ese- 
guite con le modalità di cui ai commi 
1 e 3, la Cassa regionale procede 
agli appalti, a norma di legge, avva- 
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lendosi anche dei competenti uffici 
del Genio civile e del Corpo foresta- 
le dello Stato. A tali uffici, o ad altri 
competenti organi statali spetta il coi- 
laudo dei lavori compresi nei pro- 
grammi. 

5. Si osservano, in quanto applica- 
bili, e norme vigenti per l'esecuzio- 
ne delle opere pubbliche di compe- 
tenza del Ministero dei lavori 
pubblici. 


Art. 9. 
(Finanziamento dei fondi) 


1. Ai fini del finanziamento delle 
opere previste dall'articolo 1 della 
presente legge, la riserva degli inve- 
stimenti pubblici di cui all'articolo 16 
della legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, è stabilita nella misura del cin- 
que per cento. 

2. Il CIPE, nell'elaborazione ed at- 
tuazione dei programmi e dei piani 
nazionali di sviluppo è autorizzato ad 
accantonare il cinque per cento dei 
finanziamenti statali a favore della 
montagna. 

3. Ai fini dell'esecuzione delle ope- 
re previste dall’articolo 1 della pre- 
sente legge tale accantonamento di 
fondo è attribuito alla Cassa regiona- 
le per i territori montani secondo il 
coefficiente di riparto di cui alla tabei- 
la A allegata alla legge 23 marzo 
1981, n. 93, e successive modifi- 
cazioni. 


Art. 10. 
(Integrazione dei fondi) 


1. Per completare le somme di li- 
re 1.000 miliardi, per ciascuno degli 
esercizi finanziari a decorrere dal 
1989 al 2000, sarà stanziato nel bi- 
lancio del Ministero del tesoro a fa- 
vore della Cassa, il contributo annuo 
di 300 miliardi di lire. 


Art. 11. 
(Pagamento dei fondi) 


1. A decorrere dall'esercizio finan- 
ziario 1989 fino all'esercizio 2000 in- 
cluso, gli stanziamenti a favore del- 
le Casse regionali previste dalla pre- 
sente legge, saranno versati alle 
Casse stesse dal Ministero del teso- 
ro a rate trimestrali uguali anticipa- 
te, ripartiti secondo il coefficiente di 
riparto di cui alla legge 23 marzo 
1981, n. 93, e successive modifi- 
cazioni. 


Art. 12. 


(Integrazione fondi di fine decennio) 


Il Qualora la Cassa, alla fine del 
decennio, non avesse conseguito 
l'ammontare effettivo di 10.000 mi- 


liardi di lire, la differenza sarà corri- 
sposta dallo Stato mediante stanzia- 
mento a carico del bilancio del Mini- 
stero del tesoro. 


Art. 13. 
(Apertura conti correnti) 


1. Le disponibilità della Cassa re- 
gionale sono tenute in conti correnti 
aperti dalla Tesoreria della stessa 
Cassa regionale. 


Art. 14. 


(Consiglio di amministrazione delle 
Casse regionali) 


1. La Cassa regionale è ammini- 
strata da un consiglio di amministra- 
zione composto dal presidente della 
giunta regionale o assessore regio- 
nale delegato e da un presidente del- 
le Comunità montane di ciascuna 
provincia facente capo alla regione 
territorialmente competente. 

2. La nomina è fatta con decreto 
del Ministro delegato a norma del 
comma 2 dell'articolo 2. 

3. Il consiglio di amministrazione 
della Cassa regionale dura in carica 
quattro anni. | membri del consiglio 
possono essere riconfermati. 

4. L'amministrazione della Cassa 
regionale è regolata ad anno finan- 
ziario. 

5. Il regolamento di attuazione del- 
la presente legge è approvato con 
decreto del Presidente della Repub- 
blica su proposta del Ministro dele- 
gato, di concerto con i presidenti del- 
le Casse regionali per i territori 
montani. 

6. Le Casse possono funzionare 
anche prima dell'approvazione del 
regolamento. 


Art. 15. 
(Personale delle Casse regionali) 


1. Le tabelle organiche del perso- 
nale delle Casse, stabilite dai rispet- 
tivi consigli di amministrazione, so- 
no approvate con decreto del Mini- 
stro delegato di concerto con il Mini- 
stro del tesoro e il Ministro del lavo- 
ro e della previdenza sociale. 

2. Ii personale della Cassa è as- 
sunto con prevalenza fra i dipendenti 
dello Stato e degli enti pubblici, di- 
staccati o comandati presso tale 
ente. 

3. Il personale non proveniente 
dallo Stato o dagli enti pubblici è as- 
sunto con contratto a termine. 

4. La Cassa rimborsa alle ammini- 
strazioni interessate gli emolumenti 
spettanti al personale comandato. 


Art. 16. 
(Collegio dei revisori) 


1. Il collegio dei revisori dei conti 
per ogni Cassa regionale è compo- 
sto da tre membri effettivi e tre sup- 
plenti e dura in carica due anni. | suoi 
componenti possono essere riconfer- 
mati per un altro biennio. 

2. Un membro effettivo ed uno 
supplente sono nominati dal presi- 
dente della Corte dei conti tra i con- 
siglieri della Corte stessa. Gli altri 
membri sono nominati dal Ministro 


3. La presidenza spetta a un con- 
sigliere della Corte dei conti. 

4. Il collegio dei revisori, che eser- 
cita la sua funzione a carattere con- 
tinuativo presso la Cassa, fra gli altri 
poteri ha quelli di: 

a) vigilare sull'osservanza della 
legge da parte del consiglio di am- 
ministrazione; 

b) accertare la regolare tenuta dei 
libri e delle scritture contabili; 

c) fare il riscontro consuntivo sul- 
le opere della Cassa; 

d) richiedere tutti i documenti dai 


del tesoro. 


quali traggono origine le spese. x 


Ripartiti i fondi 1989 alle Comunità montane 
Il Ministero del Bilancio ha emanato il decreto 


Come è noto, per il 1989 le Comunità montane dispongono dell’im- 
porto di L. 182 miliardi, per il finanziamento dei piani di sviluppo socio- 
economico, ai sensi della legge 93/81. 

L'autorizzazione di spesa — recata dalla legge finanziaria 1989 (Leg- 
ge 24/12/1988 n. 541) che peraltro prevede, per gli stessi fini, per gli 
anni 1990 e 1991 rispettivamente 196 e 210 miliardi — è prevista al quarto 
comma dell'art. 21 della legge 24/4/89 n. 144, di conversione del D.L. 
n. 66/89 per la finanza locale. 

Tale fondo viene trasferito alle Comunità montane dal Ministero del 
Bilancio, per il tramite delle Regioni, sulla base dei parametri di cui alla 
tabella A allegata alla legge n. 93/81. La Tabella A citata, come ha sta- 
bilito il quinto comma del richiamato art. 21 del D.L. n. 66/89, sarà da 
quest'anno periodicamente aggiornata, a seguito di eventuali variazioni 
nei dati, sulla scorta delle rilevazioni (superficie e popolazione monta- 
na) raccolte e pubblicate annualmente dall’UNCEM, con riferimento al 
31 Dicembre del penultimo anno precedente a quello di assegnazione 
del suddetto fondo per gli investimenti. 

Il Ministero del Bilancio, facendo propria la nota dell’UNCEM n. 4656 
del 20/4/1989 con la quale si comunicavano i dati demografici e di su- 
perficie montani delle Regioni riferiti al 31/12/1987, ha pertanto emana- 
to il decreto per il trasferimento a ciascuna delle Regioni e Province au- 
tonome dell'importo nella misura di seguito indicata: 


Quota spettante 1989 
(in migliaia di lire) 
2.593.500 
2.930.200 
13.862.940 
2.973.880 
16.920.540 
7.021.560 
4.317.040 
5.725.720 
8.175.440 
11.176.620 
Umbria 8.748.740 
Marche 6.157.060 
Lazio 10.772.580 
Abruzzo 9.387.560 
Molise 4.297.020 
Campania 11.354.980 
Puglia 5.609.240 
Basilicata 8.102.640 
Calabria 13.211.380 
Sicilia 10.710.700 
Sardegna 17.950.660 


Regioni e province autonome 


Trento 

Bolzano 

Piemonte 

Valle d'Aosta 
Lombardia 

Veneto 
Friuli-Venezia Giulia 
Liguria 

Emilia Romagna 
Toscana 


Totale 182.000.000 
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LEGISLAZIONE 


VOLI TURISTICI IN MONTAGNA 


Un progetto di legge ne propone la disciplina 


ci dell'avvenire o commer- 
cializzazione della monta- 
gna? » titolava già nell’apri- 
le del 1980 un periodico 
specializzato, riferendosi al cosid- 
detto « e/iski ». E la domanda del- 
la stesura della presente proposta di 
legge. In effetti l'argomento, portato 
alla ribalta a causa del proliferarsi dei 
voli a scopo turistico nelle zone ita- 
liane di media ed alta quota, neces- 
sita d'un intervento legislativo che 
conduca il nostro Paese al passo di 
quelli europei, che da tempo sono 
dotati di precise norme in materia: è 
il caso della Germania e della Fran- 
cia che impongono il divieto assolu- 
to di atterraggio, sia di aerei sia di eli- 
cotteri, al di fuori di eccezioni per il 
soccorso ed il trasporto di materiali, 
nonché dell'Austria e della Svizzera 
che hanno disposto una legislazione 
meno rigida ma non meno seria. 

Lo scopo dell'e/iski è presto detto: 
portare lo sciatore sempre più in al- 
to per permettergli di evitare la fati- 
ca e la « perdita di tempo » della sa- 
lita e consentirgli l'affronto di quella 
pratica sciistica di moda che va sot- 
to il nome di « fuori pista ». 

Il proliferare di tali iniziative turisti- 
che, nonostante il costo proibitivo, ha 
fatto gridare all’allarme tutte le orga- 
nizzazioni che in un modo o nell’al- 
tro, in Italia ed all'estero, hanno a che 
fare con la montagna e propugnano 
un corretto godimento della natura, 
dal Club alpino italiano, all'Unione in- 
ternazionale delle Associazioni Alpi- 
nistiche che fin dal 1979 ha appro- 
vato una mozione di condanna. 

Gli argomenti da sfatare sono al- 
meno tre: l'impossibilità di arrestare 
il progresso (come se i mezzi mec- 
canici di risalita, elicottero compre- 
so, dovessero estendersi sul territo- 
rio a loro piacimento, senza alcuna 
direttiva), la pretesa che l'e/iski ser- 
va al rilancio economico della mon- 
tagna (in realtà gli unici a trarne van- 
taggio sarebbero qualche decina di 
accompagnatori e le agenzie turisti- 


E stata di recente stampata alla 
Camera la proposta di legge che 
pubblichiamo, unitamente alla re- 
lazione di accompagnamento, 
inerente la disciplina dei voli turi- 
stici in montagna, entrati nel lin- 
guaggio comune come pratica 
dell’« eliski ». 

L'iniziativa è stata avanzata da 
parlamentari di diversi gruppi po- 
litici allo scopo di sottoporre all'e- 
same del Legislatore nazionale 
una questione sulla quale si so- 
no manifestate nette prese di po- 
sizione contrarie da parte di Or- 
ganizzazioni ambientalistiche e di 
Associazioni alpinistiche. 

Il problema merita indubbia- 
mente attenzione e riteniamo che 
solo una chiara e rigida discipli- 
na giuridica possa assicurare al 
riguardo il rispetto dell'ambiente 
montano nel senso più ampio del 
termine. 


che) e l'affermazione che la monta- 
gna è di tutti e che tutti ne possono 
usufruire a piacimento. 

La risposta a questa posizione è 
insita in se stessa: appunto perché 
di tutti la montagna va vissuta dal sin- 
golo col massimo rispetto, così da la- 
sciarla intatta a chi viene dopo. 

Da sempre la cultura della monta- 
gna insegna all'uomo la perseveran- 
za, il sacrificio, la conoscenza del- 
l'ambiente in ogni particolare: in una 
parola, insegna la fatica, perché so- 
lo questa dà senso alla vita quindi 
anche ad una discesa con gli sci. 
C'è l'aspetto ecologico, talmente de- 
licato da porre in discussione la stes- 
sa possibilità di sopravvivenza di al- 
cune specie animali caratteristiche 
dell'ambiente montano; vogliamo ri- 
cordare l'inquinamento atmosferico, 
quello acustico, l'enorme disturbo ar- 
recato agli ambienti e alla fauna (gli 
esempi a questo punto sarebbero 
numerosi: tante e tante volte si è re- 
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gistrata la scomparsa di certe specie 
animali a causa della presenza trop- 
po rumorosa dell’uomo), il pericolo di 
sommovimento di masse nevose 
causate dal vortice d'aria delle pale 
d'elicottero e dalle risonanze acusti- 
che da esso prodotte. 

Si parla tanto di parchi naturali, di 
riserve entro le quali i danni arrecati 
dall'uomo al complesso sistema 
floro-faunistico possano essere ridot- 
ti al minimo; non vorremmo che que- 
sto immane sforzo finanziario e cul- 
turale potesse venire vanificato in 
brevissimo tempo da limitati interes- 
si economici. 

Infine sottolineiamo il problema de- 
la sicurezza: la possibilità di raggiun- 
gere in poco tempo altezze altrimenti 
irraggiungibili, induce molte persone 
a lasciarsi tentare, comprese quelle 
a digiuno di alta montagna; la prati- 
ca del fuori pista, che già normal- 
mente dovrebbe essere affrontata 
solo da chi è veramente capace in al- 
cune stagioni, racchiude in sé un 
grado di pericolosità ben maggiore 
della normale attività sciistica. 

Non sono che argomentazioni svi- 
luppate per punti, senza impegnarsi 
in questa sede in una trattazione più 
approfondita, ma anche al limite del- 
fa ideologia per le implicazioni etni- 
che che ne formano la base. Ma per 
chi abita dodici mesi all'anno in mon- 
tagna, come per chi l'ama sincera- 
mente anche restandosene in città, 
l'attaccamento a questo ambiente in- 
contaminato (oppure così ferito da 
renderne necessario l'immediato e 
totale rispetto) esclude il ricorso in- 
discriminato all'uso di mezzi aerei a 
scopo turistico. 

E utile il raffronto con la legislazio- 
ne vigente negli altri paesi alpini: 


1) Germania: 


a parte i voli per soccorso alpino, 
è vietato ogni atterraggio in monta- 
gna; anche i voli per i rifornimenti dei 
rifugi o per il trasporto materiali ai ri- 


l 
Ì 
i 
Ù 


ine it nn ann n + 


fugi, devono ottenere il permesso 
volta per volta, gli aerei come gli eli- 
cotteri. 


2) Austria: 


è stato previsto un numero limita- 
to di terreni dove gli elicotteri posso- 
no atterrare; dato però che si sono 
verificati degli abusi da parte di pri- 
vati che usavano gli elicotteri per tra- 
sporto degli sciatori, è prevista, en- 
tro breve termine, una restrizione dei 
permessi d'atterraggio, sia per gli eli- 
cotteri che per gli aerei, che devono 
essere limitati soltanto ai voli per il 
soccorso alpino e per il rifornimento 
dei rifugi. 


3) Francia: 


è vietato ogni atterraggio in mon- 
tagna, sia da parte di aerei che di eli- 
cotteri; le sole eccezioni sono: 

a) il soccorso alpino; 

b) i voli per trasporto materiale o ri- 
fornimenti dei rifugi; questi voli però 
devono essere autorizzati volta per 
volta. 


4) Svizzera 


i voli con elicotteri in montagna so- 
no limitati dal vincolo di atterrare 
esclusivamente in zone indicate me- 
diante precise coordinate, stabilite 


dal Dipartimento federale dei traspor- 
ti. La Legge fissa in 48 il numero 
massimo di zone d'atterraggio, situa- 
te in regioni di quota superiore ai 
1.100 metri sul mare. 


Passando all'esame dei singoli ar- 
ticoli ci preme far notare che gli arti- 
coli 1 e 2 stabiliscono il campo di ap- 
plicazione della legge, vietando l’at- 
terraggio e il sorvolo a bassa quota 
dei parchi naturali e delle riserve na- 
turali integrali, a qualunque altitudi- 
ne sul livello del mare essi si trovino 
e sottomettendo ad autorizzazione 
specifica le medesime operazioni 
compiute in zone montane ad altitu- 
dini superiori a 1.100 metri sul livel- 
lo del mare. 

Gli articoli 3 e 4 stabiliscono i limi- 
ti e i vincoli relativi alle autorizzazio- 
ni per l'esercizio di attività di traspor- 
to aereo nei casi in oggetto. 

L'articolo 5 indica i soggetti esen- 
tati dall'applicazione della legge, l’ar- 
ticolo 6 disciplina le attività in contro 
proprio, di lavoro aereo « a/ gancio » 
e di rifornimento di insediamenti non 
raggiungibili con altri mezzi di tra- 
sporto. Le sanzioni previste dall’ar- 
ticolo 7 sono di natura amministrati- 
va e comportano la sospensione del- 
le autorizzazioni specifiche ovvero 
dell'esercizio del trasporto aereo a 
seconda della natura dell’infrazione. 


IL TESTO DELLA PROPOSTA DI LEGGE 


Art. 1 


1. Hvolo e l'atterraggio di aeroplani ed eli- 
cotteri in montagna è disciplinato dalla presen- 
te legge, ferme restando le vigenti disposizioni 
riguardanti la navigazione aerea. 


Art. 2 


1. E vietato il sorvolo a bassa quota e l'at- 
terraggio nei parchi nazionali e nelle riserve 
naturali integrali istituite dalle regioni. 

2. L'atterraggio su aviosuperfici segnalate 
e non, poste a quota superiore ai 1,100 metri 
sul livello del mare e il sorvolo a bassa quota 
di regioni di montagna superiori alla predetta 
altitudine sono soggetti ad autorizzazione spe- 
cifica, ai sensi della presente legge. 


Art.3 


1. Per consentire l'esercizio di limitate ed 
ordinate attività turistico-commerciali in zone 
di montagna per mezzo di aeroplani ed elicot- 
teri, il Ministero dei trasporti, sentito il Mini- 
Stero per i beni culturali ed ambientali, nell'am- 
bito della preminente salvaguardia dell'am- 
biente, autorizza imprese regolarmente mu- 
nite di licenza per il trasporto aereo non di li- 
nea ad effettuare voli turistici e sportivi secon- 
do itinerari prefissati, nonché atterraggi per 
trasporto di passeggeri in avio-superfici segna- 
late e non, che non si trovino in quote supe- 
riori a 2.500 metri sul livello del mare nell'ar- 
co alpino, ovvero a 2.000 metri sul livello del 
mare nell'Appennino, ovvero, trattandosi di ci- 
me, a quote superiori a 1.100 metri sul livello 


del mare, indicate dalla regione in cui si tro- 
va l'aviosuperficie di arrivo o la mèta del volo 
turistico. 


Art.4 


1. Su indicazione di ciascuna regione e per 
ciascuna di esse, il Ministero dei trasporti au- 
torizza quattro itinerari per voli turistico- 
commerciali e due aviosuperfici per atterrag- 
gi, nonché i relativi itinerari d'approccio. Il Mi- 
nistero dei trasporti autorizza inoltre l'eserci. 
zio di altre 10 aviosupertici per l'atterraggio, 


Art. 5 


1. La presente legge non si applica: 

1) alle Forze armate. alle Forze di polizia, 
ai Vigili del fuoco, alla Guardia forestale, al ser- 
vizio della protezione civile; 

2) alle operazioni di soccorso; 

3) ai veicoli senza motore, 


Art. 6 


1. Il Ministero dei trasporti, su parere vin- 
colante della regione, concede specifiche au- 
torizzazioni, di durata annuale, per lo svolgi- 
mento di attività in conto proprio di lavoro ae- 
reo e in conto terzi senza atterraggio, nonché 
di rifornimenti e di smaltimento obbligatorio 
dei rifiuti di insediamenti abitativi e produtti- 
vi, di rifugi e di alpeggi, non raggiungibili con 
altri mezzi di trasporto. 

2. Nell'ambito dei parchi naturali e delle ri- 
serve naturali integrali, le autorizzazioni di cui 
al comma 1 sono concesse su conforme pa- 
rere delle rispettive amministrazioni. 


Art. 7 


1. Nel caso di inosservanza delle prescri- 
zioni relative agli itinerari e ai punti di atter- 
raggio consentiti e di ogni prescrizione con- 
tenuta nell’autorizzazione, si applica la so- 
spensione della relativa autorizzazione da un 
mese ad un anno. 

2. L'esercizio di voli turistici e commerciali 
ed atterraggi in montagna senza la specifica 
autorizzazione è punita con la sospensione 
della licenza dell'esercizio del trasporto aereo 
di cui all'articolo 788 del codice della naviga- 
zione, per un periodo da uno a tre mesi, ele- 
vabile fino a sei mesi, in caso di violazione del- 
l'articolo 2 
In caso di recidiva la sospensione è elevata 
a dodici mesi. 


La proposta suddetta è stata presentata sin 
dal 17 settembre 1987 da 28 Deputati, PITa 
firmatario l'on. Portatadino. 


complessivamente nell'arco alpino, su confor- |M 


me parere del Ministero per i beni culturali e 
ambientali che stabilisce la distribuzione tra 
le regioni interessate in proporzione alla su- 
perlicie di territorio di ciascuna regione supe- 
riore alla quota di 1.100 metri sul livello del 
mare. Restano fermi in ogni caso i limiti di cui 
all'articolo 3. 

2. Il Ministero dei trasporti rilascia le auto- 
rizzazioni alle imprese, condizionatamente alla 
stipula di convenzioni relative a interventi di 
pubblica utilità o di salvataggio di persone e 
beni. 

3. Le convenzioni possono contemplare 
specifiche limitazioni operative per il numero 
dei voli giornalieri e stagionali. 

4. A richiesta delle regioni, il Ministero dei 
trasporti può vietare, permanentemente o tem- 
poraneamente per determinati periodi dell'an- 
no, l'esercizio dei voli turistici e degli atterrag- 
gi, anche sugli itinerari e sui punti consentiti 
in via generale ai sensi della presente legge. 


36 


Un elicottero impegnato nello spe- 
gnimento di un incendio boschivo in 
montagna 


LEGISLAZIONE 


ASSUNZIONI NUMERICHE NELLE 
PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 


Il Ministero del Lavoro emana la direttive applicative 


Ci siamo più volte occupati su queste pagine della 
normativa che regola le assunzioni nelle Amministra- 
zioni dello Stato e negli Enti locali del personale per 
il quale non è richiesto il titolo di studio superiore a 
quello della scuola dell'obbligo (v. da ultimo n. 2/89, 
Pag. 11). 

Tali assunzioni (previste dall'art. 16 della legge 
28/2/87, n. 56) avvengono sulla base di selezioni nu- 
meriche effettuate tra gli iscritti nelle liste di colloca- 
mento e in quelle di mobilità (v. art. 4, comma 4/bis, 
del D.L. n. 86/88, convertito in legge n. 160/88) se- 
condo l'ordine di graduatoria risultante dagli elenchi 
delle circoscrizioni territorialmente competenti. 

A seguito dell'emanazione del DPCM 27/12/1988 
— che reca la disciplina dell'avviamento e della se- 
lezione dei lavoratori in parola e del quale abbiamo 
riferito sul n. 2/89 della Rivista — il Ministero del La- 
voro ha ritenuto di diramare la circolare n. 29/89 (G.U. 
n. 111 del 15/5/89) che di seguito pubblichiamo, al 
fine di impartire direttive vincolanti in materia, stante 
anche la complessità delle innovazioni procedurali in- 
trodotte dai più recenti provvedimenti normativi. 

M.B. 


MINISTERO DEL LAVORO 
E DELLA PREVIDENZA SOCIALE 


Circolare 4 aprile 1989, n. 29/89. 


Disposizioni per l'applicazione del decreto del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri 27 dicembre 1988, concernente la « Disciplina 
dell’avviamento e della selezione dei lavoratori iscritti nelle liste di 
collocamento ai fini dell'assunzione nella pubblica amministrazione ». 


PREMESSA 


Nella Gazzetta Ufficiale n. 306 del 31 dicembre 1988 è stato pub- 
blicato il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 
dicembre 1988 concernente la « Disciplina dell'avviamento e della 
selezione dei lavoratori iscritti nelle liste di collocamento ai fini del- 
l'assunzione nella pubblica amministrazione ». Il citato decreto, di 
modifica e di integrazione del precedente decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 392 del 18 settembre 1987, è stato 
emanato ai sensi del comma 4-quater dell'art. 4 della legge 20 maggio 
1988, 1. 160, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 
28 marzo 1988, n. 86. 

La complessità delle innovazioni introdotte dal predetto articolo 
di legge e dal decreto attuativo nelle procedure di cui all’art. 16 della 
legge 28 febbraio 1987, n. 56, comporta la emanazione delle pre- 
senti direttive che, per la natura di peculiare autonomia del sistema 
di avviamento a selezione nel pubblico impiego, non appaiono su- 
scettibili di interventi modificativi o integrativi da parte degli or- 
gani collegiali periferici, 
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1) Campo di applicazione 


La individuazione dei destinatari attivi operata dall'art. 4, com- 
ma 4-bis, della legge n. 160/1988 risulta meglio precisata dalla so- 
pravvenuta legge 29 dicembre 1988, n. 554, recante « Disposizioni 
in materia di pubblico impiego ». 

L'espressione « le amministrazioni dello Stato anche ad ordina- 
mento autonomo, gli enti pubblici non economici a carattere nazio- 
nale e quelli che svolgono attività in una o più regioni, le province, 
i comuni, le USL » usata dal predetto art. 4, comma 4-bis, deve es- 
sere intesa, infatti, come comprensiva di « le amministrazioni civili 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e le altre amministra- 
zioni ed enti pubblici istituzionali e territoriali », così come più chia- 
ramente si esprime il comma primo dell'art. 7 della legge n. 554/1988. 

Quest'ultima disposizione, pertanto, è da ritenersi confermazti- 
va, in maniera più puntuale, di quella dell'art. 4 succitato, atteso 
che essa ribadisce che per la costituzione di raporti di pubblico im- 
piego a tempo determinato « limitatamente al personale dei profili 
professionali che richiedano il solo requisito della scuola dell’obbli- 
go, trovano applicazione le disposizione previste dall'art. 16 della 
legge 28 febbraio 1987, n. 56, e dal decreto del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri 18 settembre 1987, n. 392, e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni. 

Un ampliamento, inoltre, risulta effettuato dall'art. 4 della cita- 
ta legge n. 554/1988. Il comma 3 di tale articolo, infatti, modifica 
il disposto del comma 4-bis dell'art. 4 della legge n. 160, dal mo- 
mento che dispone l'applicabilità all'Ente ferrovie dello Stato, alle 
gestioni commissariali governative ed alle aziende regionalizzate, 
provincializzate e municipalizzate esercenti pubblici trasporti loca- 
li della nuova procedura di assunzione, non ricomprendendo così 
questi ultimi negli enti pubblici economici, che sono espressamente 
sottratti agli obblighi della normativa di cui trattasi. 

Restano esclusi dalla sfera di applicazione della normativa di cui 
all’art. 16 della legge n. 56/1987, e successive modifiche ed inte- 
grazioni, i restanti enti pubblici economici, il Ministero dell'inter- 
no, ai sensi del decreto-legge n. 397 del 21 settembre 1987 conver- 
tito in legge n. 472 del 20 novembre 1987, il Ministero di grazia 
e giustizia ai sensi della legge 3 febbraio 1989, n. 35, per quanto 
riguarda l'assunzione del personale della carriera ausiliaria addetto 
al servizio automezzi, le Forze armate ed i corpi militarmente ordi- 
nati, ai sensi del comma ottavo, art. 16, legge n. 56/1987. 

Le regioni a statuto ordinario, nella loro organizzazione interna 
ed in quella degli enti di loro emanazione, sono tenute all'applica- 
zione, relativamente alle sole assunzioni a tempo indeterminato, della 
normativa di cui trattasi, in quanto recepita nei rispettivi ordina- 
menti, con normazione concorrente, atteso che in materia l'art. 16 
della legge 56/1987, e successive modificazioni ed integrazioni, as- 
sume nei loro confronti « valore di principio e di indirizzo ». 

I destinatari passivi delle disposizioni di cui trattasi sono i lavo- 
ratori, in possesso dei requisiti richiesti per l'accesso ai pubblici im- 
pieghi, iscritti nelle liste ordinarie di collocamento o in quelle di 
mobilità e i lavoratori iscritti nelle liste circoscrizionali per il collo- 
camento in agricoltura che ne facciano espressa richiesta alla sezio- 
ne circoscrizionale per l'impiego competente per territorio in rela- 
zione alla residenza dell’interessato. 

Si richiama, inoltre, il contenuto dell'art. 4, comma 5, della leg. 
ge 20 maggio 1988, n. 160, per quanto riguarda i soggetti sospesi 
dal lavoro fruenti del trattamento straordinario di integrazione sa- 


lariale senza rotazione. 

Ciò premesso in generale, l'assoggettabilità o meno della norma- 
tiva in argomento rientra nella autonoma ed esclusiva responsabili- 
rà dell’amministrazione o dell'ente che formula la richiesta e, qua- 
lora si presentino casi di dubbia interpretazione, dovrà essere tem- 
pestivamente interessato il Dipartimento della tunzione pubblica, 
tramite questo Ministero. 

Pertanto, le sezioni circoscrizionali per l’impiego evaderanno in 
ogni csaso le richieste di avviamento a selezione; prescindendo da 
ogni valutazione circa la legittimità ed il merito delle richieste me- 
desime. 


2) Reguisiti per l’accesso ai pubblici impieghi. 


Restano fissati i requisiti illustrati al punto 3 della circolare n. 
9895 in data 11 dicembre 1987 della Presidenza del Consiglio - Di- 
partimento della funzione pubblica, pubblicata nella Gazzetta U/fi- 
ciale del 30 dicembre 1987, che, per completezza della trattazione, 
si riportano di seguito: 


a) cittadinanza italiana; 

5) idoneità fisica all'impiego; 

c) godimento dei diritti politici; 

d) essere in regola con le leggi concernenti gli obblighi militari; 

e) aver compiuto il diciottesimo anno di età e non oltrepassato 
il quarantesimo anno di età, salvo i casi di elevazione e di non ap- 
plicazione del limite massimo di età previsti dalle norme e dagli or- 
dinamenti vigenti 

Relativamente al requisito dell'età, le istruzioni ora richiamate 
devono essere aggiornate alla luce delle innovazioni introdotte dal- 
la legge 27 gennaio 1989, n. 25. 

Va peraltro sottolineato che l'art. 1 della citata legge n. 25/1989, 
con riferimento alle disposizioni concernenti lo statuto degli impie- 
gati civili dello Stato, testualmente stabilisce che « ... il limite mas- 
simo di età non può superare, anche in caso di cumulo di benefici, 
i 45 anni di età ». L'art. 3, invece, facendo riferimento ai concorsi 
ed alle selezioni degli enti di diritto pubblico non economici, delle 
regioni, delle unità sanitarie locali, delle comunità montane, degli 
enti pubblici economici e degli istiruti di credito di diritto pubbli- 
co, ha stabilito che il limite massimo non può essere inferiore a 40 
anni. Ne consegue che le sezioni circoscrizionali dovranno proce- 
dere alla iscrizione dei lavoratori che richiedono l'inserimento nel- 
la graduatoria di cui all'art. 16. prescindendo dall'età. Sarà poi l'am- 
ministrazione competente che, presentando la richiesta di avviamen- 
to a selezione, dovrà specificare, ai sensi dell'art. 8, comma 6, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 dicembre 1988, 
il limite massimo previsto dal proprio ordinamento, ritenendosi pre- 
cluso da parte della sezione ogni sindacato relativo ai limiti di età 
indicati dall'ente assumente. 

Sono fatti salvi i diversi limiti di età previsti dalla precedente nor- 
mativa in favore « dei lavoratori che sono sospesi dal lavoro e go- 
dono del trattamento straordinario di integrazione salariale senza 
rotazione » (art. 4, comma 5, della legge 20 maggio 1988, n. 160). 

Si precisa, infine, che il beneficio del più elevato limite di età 
(45 anni) di cui all'ari. 2 della legge 3 giugno 1978, n. 288, previsto 
in favore di mutilati ed invalidi di guerra e dei soggetti equiparati, 
deve ritenersi applicabile a tutte le categorie protette di cui alla legge 
2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni 

Per l’eventuale fase transitoria concernente gli avviamenti a se- 
lezione relativi alla graduatoria consolidata al 31 dicembre 1987, 
devono necessariamente ritenersi inapplicabili i più elevati limiti di 
età previsti dalla citata legge n. 25/1989, in quanto la concessione 
dei benefici di cui trattasi è posteriore alla validità al 31 dicembre 
1987 della graduatoria in corso. 

Ovviamente, i predetti aspiranti a selezione hanno pieno titolo 
all'inserimento nella graduatoria futura formata secondo i nuovi cri- 
teri fruendo, quindi, delle possibilità di avviamento sulla base della 
graduatoria formulata al 31 dicembre 1989 e utilizzabile nell’anno 
successivo. 

È opportuno precisare che, per effetto della nuova norma sui li- 
miti di età, i soggetti interessati, che alla data del 31 dicembre 1988 
risultino iscritti nelle liste di collocamento oppure nelle liste di mo- 
bilità e i lavoratori beneficiari della CIGS a zero ore senza rotazio- 
ne e che intendano essere inseriti nella graduatoria per l’avviamen- 
to a selezione di cui all'art. 16 della legge n. 56/1987, devono pre- 
sentare la relativa domanda e saranno inseriti nella graduatoria ri- 
ferita al 31 dicembre 1989. < 

La legge n. 160/1988 ha introdotto il requisito della professiona- 


lità, modificando radicalmente quanto contenuto nell'originario art. 
16, laddove si faceva riferimento al solo titolo di studio. 

Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 dicembre 
1988, chiarendo il concetto di professionalità, ha previsto, all'art. 
1, comma 2, la riconduzione, anche mediante equiparazione, della 
preparazione, della qualificazione e della specializzazione desumi- 
bili sia dalla qualifica, che dalla categoria o dal profilo professiona- 
le alle qualifiche di iscrizione dei lavoratori nelle liste di colloca- 
mento. Ne consegue, ovviamente, che le amministrazioni richiedenti, 
nel formulare le richieste di avviamento a selezione, dovranno in- 
dicare le qualifiche del collocamento elencate nel prontuario delle 
qualifiche professionali in dotazione alle sezioni circoscrizionali (es.: 
impiegato d'ordine e non applicato; impiegato d'ordine e non col- 
laboratore amministrativo). Le sezioni medesime presteranno agli 
enti la massima collaborazione al fine di consentire detta ricon- 
duzione. 

Come si rileva dall'ultimo comma dell'art. I del decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri 27 dicembre 1988, sono escluse 
dall'applicazione della normativa in esame le qualifiche di alta spe- 
cializzazione di cui all'art. 34 della legge 20 maggio 1970, n. 300. 

Occorre, in proposito, tener conto che siffatte specializzazioni, 
contenute nel decreto ministeriale 19 maggio 1973, devono essere 
ricondotte dalle amministrazioni e dagli enti assumenti alle qualifi- 
che, categorie e profili professionali previsti dai rispettivi ordi- 
namenti 

Pertanto, la richiesta numerica di avviamento a selezione sarà ef. 
fettuata dalle amministrazioni o enti interessati soltanto per quelle 
qualifiche o professionalità diverse e comunque non equiparabili — 
sulla base di un esclusivo giudizio di equipollenza degli stessi sog- 
getti pubblici — alle alte specializzazioni previste dal decreto mini- 
steriale del 19 maggio 1973 

Ovviamente, negli altri casi, saranno attivabili, per le assunzioni 
a tempo indeterminato, le ordinarie procedure concorsuali. 

Anche per quanto concerne l'indicazione della qualifica profes- 
stonale risultante nella richiesta numerica dell'ente assumente, re- 
sta precluso ogni sindacato da parte della sezione ricevente che do- 
vrà, comunque, procedere all'evasione della stessa, secondo le di- 
rettive contenute nella presente circolare 

L'art. 3, comma 6, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri vigente prevede la dichiarazione del lavoratore alla sezio- 
ne di iscrizione circa il possesso dei requisiti generali per l'ammis- 
sione ai pubblici impieghi e l'accertamento dell'effettivo possesso 
dei predetti requisiti da parte dell’amministrazione assumente. 

In attesa della distribuzione del nuovo modello C/ISCRIZIONE, 
contenente un apposito riquadro relativo alla suddetta dichiarazio- 
ne, è opportuno che le sezioni circoscrizionali intergrino, per le nuove 
domande di inserimento nelle graduatorie, il modello in uso con 
espressa dichiarazione resa in tal senso dal lavoratore. Per i lavora- 
tori già inseriti nelle graduatorie la predetta dichiarazione potrà es- 
sere effettuata dall'interessato in occasione dell'avviamento a sele- 
zione, oppure in sede di revisione periodica dello stato di disoccu- 
pazione. 

Le sezioni circoscrizionali valuteranno l’opportunità di ricorrere 
ad altre forme di acquisizione della predetta dichiarazione, in rela- 
zione alle maggiori probabilità di avviamento dei singoli lavoratori, 
derivanti dalla posizione in graduatoria posseduta. 


3) Descrizioni nelle liste. 


Presupposto per l'ammissione alle procedure di cui all'art. 16 della 
legge n. 56/1987, e successive modificazioni ed integrazioni, è l’i- 
serizione nelle liste del collocamento oppure nelle liste di mobilità. 

I lavoratori che intendono partecipare agli avviamenti a sclezio- 
ne per assunzione a tempo pieno e indeterminato presso le ammini- 
strazioni e gli enti pubblici di cui al citato art. 16 devono compilare 
il modello C/ISCRIZIONE e contrassegnare l'apposita casella relati- 
va alla normativa in argomento, riportata nel primo riquadro del 
frontespizio del citato modello C/ISCRIZIONE. I lavoratori stessi 
qualora intendano essere avviati a selezione anche per rapporti a 
tempo parziale, di breve durata e a tempo determinato, pieno o par- 
ziale, devono dichiarare espressamente la loro disponibilità; in man- 
canza di tale dichiarazione gli stessi non sono considerati disponi- 
bili, relativamente a tali avviamenti. Sul nuovo modello in corso 
di ristampa è previsto un apposito quadro, contrassegnato 9-bis. 

La predetta domanda deve essere presentata personalmente dal 
lavoratore interessato alla sezione circoscrizionale per l’impiego nel 
cui territorio è compreso il comune di residenza oppure spedita a 
mezzo raccomandata, senza avviso di ricevimento, con firma au- 
tenticata, ai sensi della normativa vigente. 
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Considerata l’intervenuta unificazione dei modelli di iscrizione 
precedentemente in uso in un unico stampato denominato C/ISCRI- 
ZIONE, non è più necessaria l'utilizzazione del registro iscrizione 
separato (C/4), istituito a suo tempo per le annotazioni relative agli 
aspiranti agli avviamenti a selezione. 

Pertanto, i nominativi dei soggetti che in sede di iscrizione chic- 
dono anche l'applicazione dell’art. 16 citato saranno riportati sul 
registro C/4 ordinario, annotando a fianco le indicazioni relative 
all'art. 16. 

I nominativi dei lavoratori in mobilità che, previa presentazione 
del modello C/ISCRIZIONE, chiedano di essere inseriti in graduato- 
ria per l'avviamento a selezione presso le pubbliche amministrazio- 
ni in genere, verranno riportati sul registro C/4 ordinario annotan- 
do a margine la dicitura « MOB ». Analoga annotazione va riporta- 
ta sullo stesso registro C/4 per i lavoratori in CIGS a zero ore senza 
rotazione che, previa domanda, chiedono l'inserimento in gradua- 
toria per l'avviamento a selezione. 

Sui modelli in uso (C/1, C/2, C/3) dovranno essere comunque ri- 
portate le indicazioni relative all'art. 16. 

Nell'attuale fase transitoria in cui non si è ancora pienamente rea- 
lizzata la rete informatica, in grado di trasmettere direttamente gli 
elementi relativi alla scelta clella seconda circoscrizione, è necessa- 
rio che la Sezione di prima iscrizione invii sollecitamente alla se- 
conda, con le modalità ritenute più idonee, i dati essenziali relativi 
all'interessato per l'inserimento di questo nella graduatoria ed elen- 
cati al punto 4) della presente circolare. 

Fra tali dati è da prevedere anche l'esplicita dichiarazione del. 
l'interessato circa la propria disponibilità ad essere avviato a lavori 
di breve durata, a rempo determinato e a tempo parziale nella se- 
conda circoscrizione prescelta. In assenza di tale dichiarazione, i 
lavoratori suddetti non saranno considerati per tali avviamenti. 

Il lavoratore iscritto nelle liste di collocamento e non inserito nella 
graduatoria ex art. 16, che trasferisca ai sensi dell'art. 1, comma 
4, della legge n. 56/1987 la propria iscrizione ad altra sezione circo- 
scrizionale senza cambiare residenza, ove intenda, nella nuova se- 
de di iscrizione presentare domanda per essere avviato a selezione 
presso enti e amministrazioni pubbliche deve farne domanda alla 
nuova circoscrizione, fornendo gli elementi previsti dai riquadri 1 
e 9-bis del modello C/ISCRIZIONE. 

Nel caso che lo stesso intenda concorrere ad avviamenti a sele- 
zione presso una seconda circoscrizione, la scelta deve obbligato- 
riamente ricadere in quella in cui conserva la residenza. 

Le stesse modalità si applicano anche nel caso in cui il lavoratore 
abbia già chiesto l'inserimento in graduatoria ex art. 16 nella circo. 
scrizione di residenza 

Nel caso in cui il lavoratore sia iscritto in due circoscrizioni at 
sensi del secondo comma dell'art. 16, qualora trasferisca l'iscrizio- 
ne ai sensi del quarto comma dell'art. 1 della legge n. 56/1987, il 
lavoratore medesimo verrà inserito, a domanda, nella graduatoria 
ex art. 16 della sezione presso la quale ha trasferito l'iscrizione, gra- 
duatoria riferita al 31 dicembre dell'anno nel quale è avvenuto il 
trasferimento e da far valere nell’anno successivo. Il lavoratore stesso 
continuerà a conservare l'iscrizione nella graduatoria della circoscri- 
zione di residenza, mentre verrà cancellato da quella della seconda 
circoscrizione alla scadenza del periodo di validità della graduato- 
ria riferita all'anno in cui il trasferimento è avvenuto. 

In tal caso la sezione di residenza dovrà darne comunicazione an- 
che alla seconda circoscrizione ai fini della cancellazione dalla gra- 
duatoria. 

I lavoratori che, avvalendosi della facoltà di cui all'art. 16, se- 
condo comma, della legge N. 56/1987, intendano chiedere l'inseri- 
mento nelle graduatorie di una delle sezioni circoscrizionali per l'im- 
piego della regione autonoma della Valle d'Aosta, devono essere in: 
formati della necessità della conoscenza anche della lingua francese 
ai fini dell'accesso ai pubblici impieghi in tale regione ai sensi del: 
l'art. 51 della legge 16 maggio 1978, n. 196. 

1 destinatari dell’art. 19 della legge 24 dicembre 1986, n. 958, 
e i soggetti di cui all'art. 6, quarto comma, e all'art. 21, quinto com- 
ma, della stessa legge, sono avviati alle prove selettive previste dal. 
l'art. 16 della legge n. 56/1987 e successive modificazioni ed inte- 
grazioni, secondo la loro posizione in graduatoria, unitamente ai la- 
voratori iscritti nelle liste di collocamento. 

Nei casi in cui le pubbliche amministrazioni, tenute all'osservan- 
za del citato art. 19, avanzino specifica richiesta relativa alla coper- 
tura dei posti da attribuire secondo la percentuale riservataria per 
rapporti a tempo indeterminato, la sezione circoscrizionale provve- 
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derà a fornire l'elenco dei nominativi dei soggetti già iscritti ed in 
possessa delle qualifiche e delle specializzazioni conseguite durante 
il servizio di leva — sempre per rapporti di lavoro a tempo indeter- 
minato — sulla base della copia del foglio matricolare o dello stato 
di servizio rilasciati dagli organismi militari competenti, apportan- 
do le relative annotazioni nelle graduatorie di precedenza, così co- 
me precisato dall'art. 3, comma 7, e art. 4, comma 4, del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 dicembre 1988. 


4) Criteri per la formazione della graduatoria - Validità e pubblicazione 


Le graduatorie circoscrizionali e quelle integrate conterranno i 
seguenti elementi: 


1) numero d'ordine; 

2) cognome e nome; 

3) data di nascita; 

4) indicazione in codice qualifiche possedute (fino a tre); 
5) anzianità iscrizione (data e punteggio); 

6) reddito (importo e punteggio); 

7) persone a carico (numero e punteggio); 

8) punteggio collocamento ordinario; 

9) detrazione art. 16; 

10) punteggio ex art. 16 


La tabella allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 27 dicembre 1988 fissa, per la formazione delle graduatorie, 
nuovi criteri uniformi su tutto il territorio nazionale. Tali criteri, 
che debbono ritenersi inderogabili ai fini della formazione della gra- 
duatoria di cui all'art. 16 della legge n. 56/1987, differiscono da 
quelli indicati nella circolare n. 74/1988 del 21 luglio 1988, unica- 
mente per gli effetti derivanti dalla posizione lavorativa del coniuge. 

{l punteggio conseguito da ciascun lavoratore iscritto nella prima 
classe delle liste di collocamento della sezione circoscrizionale di re- 
sidenza è diminuito di un coefficiente del 10%, qualora il tasso uf- 
ficiale di disoccupazione del territorio circoscrizionale sia superio- 
re di un terzo a quello medio nazionale. 

Per la individuazione dei tassi ufficiali di disoccupazione calco- 
lati secondo quanto determinato del decreto del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri citato, si rinvia al contenuto del tabulato, predi- 
sposto dalla Direzione generale dell’osservatorio del mercato del la- 
voro — trasmesso con plico separato — dal quale si rileva che i la- 
voratori iscritti presso le sezioni circoscrizionali contrassegnate con 
il doppio asterisco hanno titolo alla predetta detrazione di punteggio. 

Il punteggio complessivo di graduatoria deve essere riferito alla 
data del 31 dicembre di ciascun anno. 

Considerato che l'art. 16 della legge n. 56/1987 stabilisce che al- 
le occasioni di lavoro previste dallo stesso articolo possono parteci- 
pare « gli iscritti nelle liste di collocamento ed in quelle di mobilità, 
a condizione che essi abbiano i requisiti richiesti », tra i lavoratori 
sono da comprendere anche gli appartenenti alla seconda e terza 
classe delle predette liste (con esclusione di quelli previsti dal com- 
ma 5, punto c), dell'art. 3 dle decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 27 dicembre 1988). 

Va peraltro rilevato che il secondo comma dell'art. 10 della legge 
n. 56/1987 stabilisce che le classi indicate alcomma | costituiscono 
ordine assoluto di precedenza nell'avviamento al lavoro. Pertanto, 
gli iscritti alla seconda classe saranno inseriti in graduatoria nel ca- 
so di esaurimento della graduatoria degli appartenenti alla prima 
classe, e gli iscritti alla terza classe ad eventuale esaurimento di quelli 
della seconda classe. 

In caso di esaurimento e di inesistenza di iscritti ai sensi del più 
volte citato art. 16, sono attivate le vigenti procedure in materia 
di reperimento della manodopera. 

In particolare, sarà attivata la ricerca nelle sezioni circoscrizio- 
nali attigue e, ove tale operazione dia risultati negativi, si potrà prov- 
vedere ad individuare i lavoratori inseriti nelle graduatorie del col- 
locamento ordinario ed in possesso della qualifica richiesta, sempre 
nel rispetto dell'ordine di graduatoria. 

Per quanto concerne l'elemento della situazione economica e pa- 
trimoniale del lavoratore, i redditi complessivi lordi da lavoro e/o 
patrimoniali, percepiti dall'interessato nell’anno in corsa, devono 
essere dichiarati al momento della presentazione dei modelli 
C/ISCRIZIONE, le variazioni di reddito che si verifichino successi- 
vamente in corso d'anno vanno segnalate alla sezione dello stesso 
iscritto per gli adempimenti conseguenti. Le Sezioni circoscrizio- 
nali possono richiedere idonea documentazione a riscontro delle di- 
chiarazioni rese e promuavere gli opportuni accertamenti presso gli 
uffici competenti. 

Le graduatorie per gli avviamenti a selezione hanno validità an- 
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nuale e il punteggio da attribuire o da rideterminare ai lavoratori 
a seguito di variazioni degli elementi costitutivi va riferito alla data 
del 31 dicembre dell’anno precedente. 

Le graduatorie annuali devono essere pubblicate entro il 31 mar- 
zo di ciascun anno. 

‘Ai sensi dell'art. 10 del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri citato, fino al 31 marzo 1989 e comunque fino alla pubbli- 
cazione delle nuove graduatorie, gli avviamenti a selezione vengo- 
no effettuati sulla base delle graduatorie definite al 31 dicembre 
1987. 

Tenuto conto dei nuovi limiti massimi di età per l'accesso ai pub- 
blici impieghi determinati dalla legge n. 25/1989, si fa riferimento 
alle indicazioni già fornite al punto 2) « Requisiti ». 

Come sopra richiamato la graduatoria ha validità per tutta la du- 
rata dell'anno successivo ed è suscettibile di variazione immediata 
al verificarsi dell'occupazione dell'interessato, quando detto stato 
occupativo implichi la cancellazione della prima classe delle liste di 
collocamento ex art. 10, legge n. 56/1987 o da quelle agricole, ov- 
vero dalle liste di mobilità o per effetto della cessazione del tratta- 
mento di CIGS derivante dalla rioccupazione del lavoratore. 

La posizione in graduatoria ed il relativo punteggio sono imme- 
diatamente rideterminati anche nel caso di assunzione a tempo in- 
determinato o per periodi superiori ai quattro mesi del coniuge, se- 
condo quanto stabilito nella tabella allegata al decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri in parola. 

Ai sensi della normativa vigente e al fine dell’esecutività delle 
graduatorie, è necessario che le stesse vengano sottoposte all’appro- 
vazione della competente commissione circoscrizionale per l’impie- 
go che potrà anche stabilire specifiche modalità dirette ad assicura- 
re la pubblicizzazione e. comunque, la più completa informazione 
dei lavoratori interessati. In ogni caso, la graduatoria stessa verrà 
pubblicata nei locali della sezione, per consentire agli interessati di 
prenderne visione ed eventualmente di proporre ricorso entro dieci 
giorni dalla pubblicazione stessa, ai sensi dell'art. 20, legge n. 
56/1987. 


5) Pubblicità delle richieste e dei bandi per l'effettuazione delle as- 
sunzioni. 


Gli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 27 dicembre 1988 cui si fa rinvio prevedono le modalità di 
pubblicazione delle richieste di avviamento a selezione e dei bandi 
di offerte di lavoro per le assunzioni presso le amministrazioni e 
gli enti pubblici interessati. 

Si fa presente, inoltre, che, ai fini di garantire la più completa 
informazione circa le predette occasioni di lavoro, le richieste de- 
vono essere esposte al pubblico nell'albo degli uffici competenti, 
fatta salva ogni ulteriore e più opportuna forma di pubblicizzazio- 
ne, ritenuta idonea a livello locale. 


6) Modalità di assunzione nelle sedi centrali delle amministrazioni del- 
lo Stato e degli enti pubblici non economici a carattere nazionale e in- 
terregionale. 


Per quanto riguarda gli avviamenti a selezione per posti da rico- 
prire nelle sedi centrali delle amministrazioni dello Stato e degli al- 
tri enti pubblici, si rinvia all’art. 5 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 27 dicembre 1988 nel quale sono ampiamen- 
te disciplinate le modalità e le procedure previste per detti av- 
viamenti. 

In particolare, le sezioni circoscrizionali provvederanno, con la 
massima rempestività, a documentare lo stato disoccupativo dell’in- 
teressato mediante il rilascio della prescritta certificazione o appo- 
nendo sulla domanda la relativa attestazione con la specificazione 
dell'anzianità e della classe di iscrizione nelle liste, della qualifica 
posseduta, del numero di posizione in graduatoria ex art. 16 del 
relativo punteggio e delle eventuali annotazioni di rilievo (es. be- 
neficiario art. 19 della legge 24 dicembre 1986, n. 958). 


7) Avviamento a selezione a livello locale o periferico e procedura. 


L'art. 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri citato 
prevede le procedure da seguire per gli avviamenti a selezione pres- 
so gli enti locali e periferici. 

In particolare, la richiesta di avviamento deve contenere i seguenti 


elementi: 
a) denominazione dell’amministrazione dello Stato o dell'ente 


pubblico richiedente; 


5) sede di lavoro; 

c) numero delle unità da avviare a selezione, che deve essere 
pari a quello dei posti da ricoprire; 

d) indicazione del titolo di studio; 

e) qualifica richiesta che deve corrispondere alla qualifica di 
iscrizione nelle liste di collocamento; 

)) livello di inquadramento e retributivo; 

2 durata del rapporto di lavoro. 


Come già indicato al punto 2), si precisa che la qualifica che l'en- 
te pubblico deve specificare nella richiesta deve corrispondere a quel- 
le previste dalle normative vigenti ai fini della iscrizione nelle liste 
di collocamento; in caso di mancata coincidenza, è necessario che 
venga compiuta una analisi delle effettive mansioni da svolgere, al 
fine di individuare con certezza la qualifica riportata sul « Codice 
delle qualifiche professionali ». 

Ove le richieste medesime risultino relative a qualifiche a scarso 
contenuto professionale, si potrà procedere ad avviare a selezione 
lavoratori iscritti con qualifiche di « operaio generico » oppure « ma- 
novale comune ». 

Le richieste di avviamento a selezione a livello locale o periferico 
vanno evase entro dicci giorni dal loro ricevimento — salvo diverse 
e motivate esigenze e nei casi previsti dall'art. 8 del decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri citato — ai sensi dell’art. 15 del- 
la legge n. 56/1987. Le richieste vanno protocollate ed evase in stret- 
to ordine cronologico. 

La sezione trasmetterà all’amministrazione richiedente l’elenco 
nominativo, in stretto ordine di graduatoria, degli aventi diritto, 
dandone comunicazione scritta agli interessati, in numero corrispon- 
dente a quello indicato nelle richieste e apporrà sulla graduatoria 
della sezione, a fianco dei nominativi degli avviati, le annotazioni 
« avviato a selezione a tempo indeterminato » o « avviato a selezio- 
ne a tempo determinato ». 

L'elenco, debitamente sottoscritto dal responsabile della sezio- 
ne, deve contenere i seguenti clementi: 


a) nome e cognome del lavoratore; 

5) luogo e data di nascita; 

c) indirizzo completo del lavoratore; 

d) qualifica di iscrizione; 

e) titolo di studio; 

/) punteggio complessivo di graduatoria. 


Copia del predetto elenco completato con l’indicazione dell’ente 
destinatario va esposta al pubblico fino alla comunicazione dell'esi- 
to della selezione che l’amministrazione è renuta a trasmettere im- 
mediatamente alla competente sezione circoscrizionale. 

In seguito alla comunicazione dell'esito della selezione, alla so- 
stituzione dei lavoratori che non abbiano risposto alla convocazio- 
ne o non abbiano superato le prove o accettato la nomina, si prov- 
vede con l'avviamento dei lavoratori disponibili secondo l’ordine 
di graduatoria 

La sezione provvede alla cancellazione dalla graduatoria dei no- 
minativi dei lavoratori dichiarati idonei e assunti a tempo indeter- 
minato o per periodi superiori a quattro mesi nel corso dell’anno 
di riferimento; non sarà necessaria l'emissione di alcun nulla-osta, 
essendosi esaurita la procedura prevista dalla legge con la trasmis- 
sione dell'elenco di cui sopra. 

In caso di assunzione a tempo determitato, sulla graduatoria ver- 
rà apposta l'indicazione « occupato » a tempo determinato fino 
al surseveneos Da 

I lavoratori già avviati a selezione o occupati a tempo determina- 
to non sono avviati a selezione per richieste successive di rapporti 
di lavoro a tempo determinato, salvo che che la richiesta successiva 
non riguardi rapporti di lavoro a tempo indeterminato. 

I lavoratori risultanti non idonei conservano il punteggio di gra- 
duatoria e partecipano alle richieste di avviamento a selezione per- 
venute dopo la comunicazione dell’ente dell'esito della selezione. 

Così come previsto dall'art. 4, commi 2 e 3, del decrero del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri 27 dicembre 1988, per le richie- 
ste di avviamento a selezione avanzate per rapporti di lavoro a tempo 
indeterminato da amministrazioni la cui attività si esplichi nel ter- 
ritorio di più circoscrizioni della stessa provincia o della stessa re- 
gione, verrà adottata la seguente procedura: 

ogni sezione interessata nei limiti delle unità richieste, trasmette 
all'ufficio provinciale o regionale, a seconda dei casi, l'elenco no- 
minativo con tutti gli elementi sopraindicati, secondo l’ordine ri- 
sultante dalla graduatoria in vigore nell’ambito circoscrizionale; 
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l'ufficio regionale o provinciale predispone la prevista « gradua- 
toria unica integrata », sulla base dei punteggi comunicati dalle sin- 
gole sezioni interessate (ovviamente, a parità di punteggio, ha di- 
ritto di precedenza il lavoratore più anziano di età) c provvede a 
che la graduatoria stessa sia resa pubblica presso i propri locali e 
presso le sezioni interessate con l'indicazione dei lavoratori avviati 
a selezione, nel contempo trasmette all’amministrazione richieden- 
te l'elenco nominativo degli aventi diritto alla selezione in numero 
corrispondente ai posti da ricoprire, dandone comunicazione agli 
interessati. 

Alla ricezione dell’elenco degli avviati a selezione predisposto dal- 
l'ufficio regionale o da quello provinciale, ogni sezione circoscrizio- 
nale provvederà ad inserire sulla graduatoria di sezione, le annota- 
zioni già sopra precisate. 


8) Assunzioni a ten:po determinato. 


La legge 20 maggio 1988, n. 160, ha introdotto, con l'art. 4, com- 
ma 4-fer, una innovazione, estendendo il campo di applicazione del- 
l’art. 16 della legge n. 56/87, anche alle assunzioni a tempo deter- 
minato. 

L'art. 8 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ci- 
tato ha fissato le procedure da seguire, distinguendo i casi relativi 
alla particolare natura delle attività svolte dagli enti e al carattere 
d'urgenza strettamente collegato alla necessità di evitare gravi dan- 
ni alle persone, alla collettività o ai beni pubblici o di pubblica utilità. 

Per quanto riguarda la natura delle attività svolte, il comma 2 
dell'art. 8, precisa che nei settori relativi ai servizi di igiene e di 
assistenza sanitaria, scolastica e domiciliare, per imprevedibili e in- 
dilazionabili esigenze, si provvede con una procedura particolare, 
sia per i tempi tecnici di adempimento che per il numero dei lavo- 
ratori da avviare purché la richiesta da parte dell'ente sia collegata 
alla sostituzione di dipendenti occupati nei predetti servizi e tem- 
poraneamente assenti e i cui nominativi dovranno risultare nella ri- 
chiesta stessa. 

Pertanto, in presenza dei suddetti elementi indicati nella richie- 
sta delle amministrazioni, la sezione dovrà provvedere agli adempi- 
menti al massimo entro il giorno successivo a quello della presenta- 
zione, predisponendo l’elenco dei lavoratori da avviare a selezione, 
dando precedenza in relazione all’urgenza e alla breve durata del 
rapporto a quelli residenti e iscritti nelle liste nel territorio della 
circoscrizione e che abbiano dichiarato la propria disponibilità ad 
accettare rapporti di lavoro a rempo dererminato e di breve durata. 

Inoltre, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri cita- 
to prevede, nei casi suddetti, l'avviamento a selezione di un nume- 
ro doppio di lavoratori rispetto ai posti da ricoprire, al fine di con- 
sentire, nel rispetto dell’ordine di graduatoria, la tempestiva sele- 
zione delle unità necessarie. 

Il terzo comma del predetto art. 8 affida all'amministrazione ri- 
chiedente l’onere di convocare telegraficamente i lavoratori inte- 
ressati. 

Indipendentemente dalla natura dell’attività svolta dagli enti, nei 
casi in cui sussista la urgente necessità di evitare gravi danni alle 
persone, alla collettività o ai beni pubblici o di pubblica utilità, rut- 
te le amministrazioni e gli enti pubblici potranno procedere all’as- 
sunzione diretta dei lavoratori iscritti nelle liste della sezione circo- 
scrizionale. In tali casi, le amministrazioni devono tempestivamen- 
te comunicare l'avvenuta assunzione, motivandola e indicandone 
la durata, che non potrà superare i dicci giorni. 

Nei casi in cui la durata della prestazione lavorativa indicata nel- 
la comunicazione superi ì dieci giorni, l'ente procederà alla sospen- 
sione dei lavoratori assunti direttamente sostituendoli con lavora- 
tori di pari qualifica aventi titolo di precedenza in base alla gradua- 
toria e avviati a selezione dalla sezione circoscrizionale competente. 

Le precedenze nelle assunzioni per rapporti di lavoro a tempo de- 
terminato (a carattere stagionale), eventualmente previste dai sin- 
goli ordinamenti, sono da specificare nelle richieste a cura delle am- 
ministrazioni e degli enti,che indicheranno, inoltre, i nominativi dei 
lavoratori che hanno prestato effettiva attività con professionalità 
identica presso lo stesso ente. 

I lavoratori interessati devono, comunque, risultare iscritti nelle 
liste di cui all'art. 16 della legge n. 56/1987. 

Nel caso che i lavoratori iscritti in possesso del titolo di prece- 
denza siano in numero superiore a quello indicato nella richiesta 
di avviamento a selezione, si procederà all’avviamento stesso nel 
rispetto della posizione di graduatoria di ciascuno degli aventi diritto. 
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9) Cancellazione dalla graduatoria e revoca della disponibilità. 


La cancellazione dalla graduatoria può avvenire per tutti gli aspi- 
ranti all'avviamento a selezione per dichiarata o accertata perdita 
dei requisiti essenziali richiesti per l'accesso al pubblico impiego, 
intervenuta dopo la presentazione della domanda. 

Inoltre, la cancellazione dalla graduatoria per i soli iscritti alla 
prima classe delle liste di collocamento ordinario o di quelle agrico- 
le può avvenire per: 


a) assunzione, eccettuati casi di ininfluenza sull'occupazione, 
come previsto dall'art. 10, comma 1, della legge n. 56/1987; 

6) mancata conferma dello stato di disoccupazione ai sensi del- 
l'art. 15, comma 4, della legge n. 56/1987; 

c) ricorrenza dei casi previsti dall'art. 12 della legge n. 56/1987. 

Per gli iscritti alle liste di mobilità la cancellazione dalla gradua- 
toria vigente sarà effettuata nel momento in cui gli stessi ne venga- 
no esclusi in via definitiva, a meno che i medesimi non transitino, 
senza soluzione di continuità, nella prima classe delle liste di collo- 
camento ordinario o in quella agricola, senza perdita dell’anzianità 
maturata. 

La cancellazione dei lavoratori in CIGS opera per effetto della 
cessazione del trattamento di integrazione salariale straordinario de- 
rivante dalla rioccupazione del lavoratore. 

Ove il lavoratore sia inserito anche nella graduatoria di una se- 
conda sezione, la sezione che effettua la cancellazione deve darne 
tempestiva comunicazione all'altra per le conseguenti variazioni. 

L'art. 3, comma 8, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 27 dicembre 1988 prevede la revoca della disponibilità già 
espressa dal lavoratore per l'accettazione di rapporti di lavoro a rem- 
po parziale o a tempo determinato qualora il lavoratore non rispon- 
da alla convocazione o rifiuti l'avviamento a selezione; in tali casi 
la sezione riterrà revocata la disponibilità manifestata indipenden- 
temente da eventuali motivi impeditivi, in considerazione dell'og- 
gettiva rilevanza della mancata adesione al posto di lavoro offerto. 


10) Ricorsi 


Come espressamente previsto dall'art. 20, comma 2, della legge 
n. 56/1987, contro gli atti ed i provvedimenti « adottati dalla se- 
zione circoscrizionale per l’impiego, ovvero dalla commissione cir- 
coscrizionale per l’impiego, è ammesso ricorso alla commissione pro- 
vinciale per l’impiego, entro il termine di dieci giorni », ferma re- 
stando la possibilità di rettifica per gli errori materiali, anche su istan- 
za dell'interessato. 

I ricorsi vanno redatti in carta legale e presentati alla commissio- 
ne provinciale per l'impiego tramite la sezione competente, che, pri- 
ma dell’inoltro, dovrà corredare gli stessi dei necessari elementi 
istruttori. Valgono, comunque, le procedure di cui al succitato art. 
20 della legge n. 56/1987. 

Contro le graduatorie formulate in sede provinciale o regionale, 
considerato che esse costituiscono in sostanza una mera riprodu- 
zione dei punteggi già attribuiti in sede circoscrizionale, si ritiene 
che non sia ammissibile ricorso ex art. 20 della legge n. 56/1987 
essendo, evidentemente, possibile tale gravame soltanto avverso le 
singole graduatorie circoscrizionali. Su di esse possono, bensì, esse- 
re effettuate rettifiche per errori materiali. 

Le presenti direttive si intendono integralmente sostitutive delle 
precendenti diramate in materia che sono, pertanto, abrogate. 

Considerata la complessità delle modalità e delle procedure pre- 
viste per l'accesso ai pubblici impieghi, le istruzioni illustrate non 
possono certamente offrire soluzione a tutte le possibili problema- 
tiche che si presenteranno in fase di concreta attuazione e quindi, 
le direttive emanate sono suscettibili di successive integrazioni sul- 
la base della esperienza maturata in sede applicativa. 

In proposito è quanto mai utile che gli uffici regionali del lavoro 
e della massima occupazione, con apposita nota esplicativa, segna- 
lino a questo Ministero (Direzione generale impiego - Divisione Il 
- Direzione generale affari generali e personale - Divisione 1) le que- 
stioni più controverse e le relative ipotesi di soluzione. 

Le procedure di cui alla presente circolare sono applicabili anche 
nei territori della provincia autonoma di Trento e, con gli adatta- 
menti richiesti dalle normative eccezionali vigenti in materia di ac- 
cesso al pubblico impiego, in quella di Bolzano. 


Il Ministro: FORMICA 
n 


CONVEGNI 


TREKKING: 


IL TURISMO PER L'AMBIENTE 


Si è svolto a Berceto (Parma) il terzo Convegno Nazionale del Trekking 


rganizzato dal Centro Docu- 

mentazione Trekking e dalla 

Rivista del Trekking, il 26 e 

27 maggio, in bellissime 
giornate di sole, si è svolto il III 
Convegno Nazionale Trekking a 
Berceto, un accogliente paese di 
montagna, che cerca di rompere il 
suo isolamento e di porsi come pun- 
to focale dell'Appennino Parmense 
attivando numerose iniziative per va- 
lorizzare il proprio patrimonio am- 
bientale con un turismo intelligente 
e rispettoso della natura. 

Il Convegno ha avuto un ampio 
successo di pubblico e di contenuti. 
Numerosa è stata la partecipazione 
di rappresentanti di Regioni, Provin- 
ce e Comunità montane di ogni par- 
te d’Italia, dal Piemonte alla Calabria, 
dal Trentino alla Basilicata, richiama- 
ti dall'interesse per questo nuovo tu- 
rismo, il Trekking, come strumento 
per valorizzare quelle ampie zone 
d'Italia minore non ancora a vocazio- 
ne turistica. 

La crisi di Governo purtroppo non 
ha permesso la partecipazione dei 
Ministri in programma. 

Quest'anno il Convegno si è svol- 
to in due giornate: coordinatore dei 
lavori e animatore del Convegno è 
stato Pier Amighetti, Presidente Na- 
zionale del Centro Documentazione 
Trekking. 

Amighetti ha introdotto di volta in 
volta i singoli relatori e ha fatto an- 
che il punto della situazione sullo svi- 
luppo del Trekking in Italia, i passi da 
gigante fatti negli ultimi anni sia per 
quanto riguarda l'Educazione Am- 
bientale sia per quanto riguarda l'im- 
portanza del Trekking per lo svilup- 
po turistico delle Terre Alte. 

Ha ripetuto più di una volta che il 
Trekking coinvolge vari settori dell'e- 
conomia italiana, infatti il Trekking è 
Cultura, Educazione Ambientale, è 
Sport e Turismo, è recupero dei be- 


ni monumentali per trasformarli in P 
posti tappa, è agriturismo, è conser- 


vazione del bosco e del sentiero. 


A questo proposito ha annunciato 
la formazione di un gruppo di studio 
di Parlamentari al fine di introdurre 
nella legge Finanziaria dello Stato un 
capitolo di spesa per il Trekking. 

La prima giornata è stata dedica- 
ta all'aspetto educativo del Trekking. 

Il Presidente dell’Amministrazione 
Provinciale di Parma, Claudio Ma- 
gnani, in apertura al Convegno, ha 
sottolineato che se il mondo della 
Scuola è coinvolto nella tematica am- 
bientale, questo è di grande auspi- 
cio e di conforto per chi è ammini- 
stratore oggi, perché è appunto la 
dominante ambientale che oggi de- 
ve improntare tutte le branche della 
società, anche l'industria. 

L'Assessore Provinciale dell'Am- 
biente, Luigi Lucchi, ha auspicato 
che proprio i politici incomincino ad 
andare a piedi per conoscere le real- 
tà ambientali e solamente questo fat- 
to potrà garantirci una classe politi- 
ca nuova, diversa, veramente atten- 
ta alle problematiche dell'ambiente 
e della montagna. 

Il Prof. Giancarlo Corbellini, Diret- 
tore della Rivista del Trekking ha am- 
piamente considerato l’esperienza 
del Trekking come gita scolastica, 
anche come esperienza del cammi- 
nare, considerando il fatto che i gio- 
vani d'oggi, pare assurdo, hanno di- 


simparato ad andare a piedi: quindi 
esperienza di Trekking come uscita 
di studio, in alternativa alle tradizio- 
nali gite in città o all'estero, con pre- 
cisi contenuti culturali di conoscen- 
za di un ambiente, calandosi nel suo 
interno camminando e realizzare 
quella che si chiama la « /ezione sul 
campo » di geografia, di scienze, 
ecc., direttamente sul territorio e non 
più solamente dalla cattedra; cammi- 
nando si vede di più, si impara di più, 
perché si apprende dall'esperienza. 

Particolarmente apprezzato, an- 
che per le profonde motivazioni ad- 
dotte, è stato l’intervento del Prof. 
Serafino Rossini della Scuola Media 
« F. Baracca » di Lugo (RA) che ha 
presentato il Trekking oltre che per 
le valenze culturali, sportive, ambien- 
tali, anche come strumento di cresci- 
ta per i giovani, perché basato sul- 
l'esperienza emotiva estremamente 
coinvolgente del « vissuto »; quindi in 
una Scuola che elabora sempre pro- 
getti su « carta e aria » il Trekking è 
uno strumento ideale e concreto per 
abituare i ragazzi a superare le diffi- 
coltà del loro « cammino », come 
mezzo per la Scuola di prefiggersi 
« l'eccellente » per raggiungere 
obiettivi di normalità per tutti. 

Ha infine proposto il progetto di 
una « ragnatela » di sentieri per coin- 


volgere tutte le Scuole d'Europa me- 
diante il Trekking. 

La presenza di rappresentanti di 
Assessorati Regionali e Provinciali, 
di Comunità montane e di Coopera- 
tive di ogni parte d'Italia è stato l'am- 
biente ideale a cui l'Ing. Leonardo 
Bramanti, Presidente Generale del 
C.A.l. si è potuto rivolgere per fare 
capire l’importanza di coordinare le 
iniziative per la realizzazione del 
Sentiero Italia, visto anche come im- 
pegno economico in una program- 
mazione che vede un ritorno non im- 
mediato, ma a medio o a lungo ter- 
mine per la valorizzazione delle Ter- 
re Alte. Nella sua relazione chiara e 
precisa ha auspicato che nell'ambi- 
to scolastico sia prevista la program- 
mazione di momenti a diretto contat- 
to con la natura, con l'ambiente, per 
fare acquisire ai giovani quella men- 
talità aperta al rispetto e alla salva- 
guardia, come ci insegnano i Paesi 
del Nord Europa, affinché i giovani 
possano ottenere domani quello che 
noi oggi, a livello amministrativo, non 
siamo riusciti ad ottenere. 

ll giorno successivo, il 27 maggio, 
è stato considerato in particolare il 
problema dell’informazione, come 
sviluppo del Trekking, per la valoriz- 
zazione della montagna. 

La Televisione, come ha sostenu- 
to l'On.le Andrea Borri, Presidente 
della Commissione Parlamentare di 
Vigilanza della RAI, deve essere con- 
siderata un servizio di comunicazio- 
ne ai cittadini e deve compiere uno 
sforzo in più rispetto ai gusti del pub- 
blico, non appiattirsi verso il basso, 
ma cercando di cogliere le evoluzio- 
ni, deve facilitare il processo di rifles- 
sione nella società, che abitui alle 
scelte personali. 

I temi della montagna e dell’am- 
biente possono essere affrontati se- 
condo le grandi approssimazioni e 
quindi assecondando le idee corren- 
ti, oppure cercando di andare più in 
profondità, correndo il rischio qual- 
che volta di essere minoritari. Il Trek- 
king si basa su scelte individuali, per 
definizione rifugge dalle massifica- 
zioni, dalle omologazioni, è rispetto- 
so dell'ambiente; l'escursione, il 
Trekking, nel discorso della monta- 
gna sembra che entri marginalmen- 
te, invece è fondamentale, è in real. 
tà un approccio serio e importante, 
cerca di entrare in comunicazione 
con la popolazione della montagna. 
Sono convinto che la montagna non 

abbia bisogno di grandi insediamen- 
ti, di grandi opere, che l'esperienza 
spesso ha dimostrato essere poco 
positive, ma di piccole infrastrutture 
che si inseriscono e si insinuano nel 
tessuto sociale di una realtà econo- 
mica: il Trekking è un approccio pre- 


valentemente culturale che ha preci- 
si agganci di sviluppo di tipo econo- 
mico, ed è la forma di turismo ideale 
per questi ambienti. 

Il Dott. Angelo Sferrazza, diretto- 
re della 22 Struttura del D.S.E. RAI, 
ha affermato che il Dipartimento 
Scuola Educazione (D.S.E.) già da 
tempo ha affrontato i problemi del- 
l’Ambiente con un numero notevole 
di programmi rivolti alla tutela dei be- 
ni e ora sta spingendo maggiormen- 
te l’attenzione verso i problemi rea- 
li, per i quali non esiste ancora una 
capacità di recepire l'Educazione 
Ambientale come una sensibilità 
continua, anche se ci sono situazio- 
ni di attenzione emozionali attirati da 
fatti accidentali. 

La scuola deve essere uno dei de- 
stinatari più interessati al problema 
dell'ambiente, perché noi impariamo 
dalla storia che le società che han- 
no dato maggiore attenzione ai pro- 
blemi dell'educazione sono quelle 
che sono riuscite ad affrontare e a 
superare le difficoltà e a raggiunge- 
re obiettivi certi e sicuri. Tanto più ora 
che stiamo andando verso l'Europa 
Unita e dove nel settore dell’educa- 
zione esistono situazioni molto diver- 
se, noi avremo grossi problemi da ri- 
solvere e perciò dovremo dare più 
importanza alla formazione dei 
giovani. 

Come D.S.E. cercherà di collabo- 
rare alla « ragnatela » dei sentieri eu- 
ropei, iniziativa estremamente impor- 
tante, perché coniuga molto bene 
non solo le spinte educative, cultu- 
rali e ambientali, ma anche quelle 
spinte alla solidarietà tra le varie si- 
tuazioni. 

Il Generale Angelo Becchio, Vice- 
comandante del |V Corpo d'Armata 
Alpino di Bolzano, ha illustrato con 
parole chiare e precise il contributo 
all'educazione dei giovani di leva da- 
to dall'Esercito per la conoscenza 
della montagna e il rispetto dell’Am- 
biente. Anche in considerazione del 
fatto che un'altissima percentuale di 
alpini si accosta alla montagna per 
la prima volta durante il servizio mi- 
litare nelle escursioni dei campi estivi 
e invernali è preciso compito dell’E- 
sercito fornire quelle nozioni fonda- 
mentali di conoscenza della monta- 
gna e quegli elementi indispensabili 
per potersi muovere con sicurezza in 
un ambiente a cui non sono abitua- 
ti, conoscenze che poi rimarranno 
come bagaglio culturale di questi gio- 
vani tutta la loro vita insieme a no- 
zioni di cultura sulle popolazioni, sui 
loro modi di sopravvivenza, sulla flo- 
ra, sulla fauna dei luoghi attraversa- 
ti, unite a rigorosi principi di rispetto 
e di salvaguardia dell'ambiente, af- 
finché non venga lasciato il minimo 
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segno del loro passaggio. 

Ha chiuso i lavori di queste due in- 
tense giornate il Prof. Eugenio Cag- 
giati, nuovo Presidente dell'A.P.T. di 
Parma, che ha parlato del progetto 
in studio per la valorizzazione del- 
l'Appennino Parmense mediante il 
Trekking. 

AI Convegno è stata presente nei 
due giorni una delegazione di India- 
ni Sioux, guidati da Birgil Kills 
Straight, leader del Governo Tradi- 
zionale Lakota, che ci ha trasmesso 
il loro profondo amore e rispetto per 
la Madre Terra e sensibilità per la na- 
tura, concetti molto difficili da rece- 
pire per noi Europei, immersi nel 
mondo dell’industrializzazione e del- 
lo sfruttamento incondizionato delle 
risorse della Terra. 

Numerosi sono stati gli interventi 
del pubblico; primo fra tanti, Orlan- 
do Galas ha presentato le iniziative 
turistico-ambientali della Provincia 
Autonoma di Trento, il famoso « pro- 
gettone » del Sentiero della Pace, 
che ha creato più di 1.000 nuovi po- 
sti di lavoro; Pier Luigi Giorgio ha 
parlato dei tratturi del Molise, come 
grandi vie per il trekking, Alfonso Pi- 
cone — della Cooperativa Nuove 
Frontiere — ci ha fatto conoscere il 
futuro tratto calabro del Sentiero Ita- 
lia e alcune esperienze di turismo di- 
dattico in Aspromonte. Giovanni Car- 
dinali, dell’Amminstrazione Provin- 
ciale di Arezzo, ha presentato l'inte- 
ressante carta dei sentieri tra « /'Ar- 
no e il Tevere », Efrem Tassinato, 
dell’Associazione Nazionale Turismo 
Verde, ha parlato dei rapporti tra 
Agriturismo e Trekking, Piazzi Car- 
lo, professore dell'Istituto Agrario 
« A. Serpieri » di Bologna, sull'argo- 
mento « paesaggio agrario e impat- 
to urbanistico », il Dott. Giuseppe Ca- 
snedi, del C.A.I. di Milano, sul C.A.I. 
e Sentiero Italia. 

Piero Amighetti ha concluso i lavo- 
ri annunciando che l'anno prossimo 
si terrà a Parma dal 5 all'8 aprile 
1990, la 1% Fiera Nazionale del Trek- 
king, in occasione della 68 Edizione 
di QUOTA 600: una Fiera che vedrà 
riuniti i numerosi operatori del Trek- 
king, cooperative, associazioni, ope- 
ratori Trekking-Turistici, produttori di 
materiali, di attrezzature, di abbi- 
gliamento. 

Ha ringraziato i presenti e ha dato 
l'appuntamento a tutti al IV Conve- 
gno Trekking del prossimo anno. 

AI termine dei lavori, sia il 26 che 
il 27 maggio i partecipanti hanno po- 
tuto gustare i prodotti tipici di Parma, 
il Prosciutto e il formaggio 

Parmigiano-Reggiano, presentato in 
una nuova confezione a « porzioni », 
assai utile e adatto per chi fa trekking 
e sport. m 
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a cura di Giuliana Cornelio 
Francesca Ossola 
Maurizia Domenichini 


TERRA DI LOMBARDIA 
ATLANTE 
DEI PRODOTTI TIPICI 


Ente regionale per lo Sviluppo 
Agricolo della Lombardia 
Regione Lombardia 
Settore Agricoltura e Foreste 
Varese, ottobre 1988 
pagg. 200 - Lire 35.000 

Come scoprire i prodotti tipici e ge- 
nuini della Terra di Lombardia? Do- 
ve e come trovarli? Con l'Atlante dei 
Prodotti Tipici, un volume edito dal- 
l'ERSAL (Ente Regionale di Svilup- 
po Agricolo della Lombardia) e dalla 
regione Lombardia Settore Agricol- 
tura e Foreste. 

200 pagine corredate di tante foto 
a colori che regalano al lettore imma- 
gini di antica saggezza, inconsuete 
ed emozionanti: la caldera sul fuoco 
di un nero camino, la vecchina sul- 
l'aia intenta ad essiccare il grano, il 
trasporto a spalle del latte giù per la 
montagna, verde e pascoli. 

Mesi e mesi di appassionata ricer- 
ca hanno portato le tre autrici tra vai- 
li, montagne e pianura alla riscoper- 
ta di prodotti forse dimenticati dalle 
nuove mode culinarie, ma non scom- 
parsi, che ancora oggi sono alla ba- 
se della tradizione alimentare 
lombarda. 

Con linguaggio piacevole, esper- 
to ma non accademico, di ogni pro- 
dotto ritrovato viene ricostruita una 
scheda dove vi si racconta l'origine, 
la storia, le usanze, le qualità orga- 
nolettiche, il valore nutritivo. 

La raccolta è preceduta da una ric- 
ca introduzione che prende in esa- 
me i motivi storico-geografici delle 
colture tradizionali lombarde e le ori- 
gini dei prodotti tipici. Seguono quat- 
tro ampi capitoli che trattano con or- 
dine e chiarezza il gruppo dei for- 


maggi, vini, salumi, cereali-frutta- 
ortaggi. Per facilitare la lettura ogni 
capitolo è introdotto da una piantina 
della Lombardia dove sono indicate 
le varie zone di origine e di pro- 
duzione. 

I{ volume è stato presentato in an- 
teprima nel corso di una conferenza 
stampa presso il Centro Meravigli a 
Milano, a cui è seguito un aperitivo 
con l'assaggio dei prodotti tipici. 

Il libro è in vendita presso le libre- 
rie della Lombardia. n 


AA.VV. 


BELLUNO, VIAGGIO INTORNO 
AD UNA PROVINCIA 


Pilotto Editrice 
Amministrazione Provinciale 
di Belluno 
pagg. 256 - Lire 50.000 


m.ch.) ll viaggio che si dipana nel- 
le belle pagine di questo volume è 
fatto, secondo da tradizione sette- 
centesca e più tarda, per avere mag- 
giori elementi di conoscenza su di un 
territorio di elementi naturali e più an- 
cora curati dall'uomo. Oltre che un 
viaggio, un « reportage » da leggere 
senza fretta, capitolo per capitolo. 
« Un libro da guardare ma anche da 
pensare », come scrive nella introdu- 
zione Maurizio Busatta, curatore del 
piano dell’opera, del progetto e del 
coordinamento editoriale. Si svolge, 
infatti, pagina dopo pagina una sto- 
ria che per posizione geografica ha 
avuto presenze tra le più disparate, 
tutte portatrici di tradizioni, usi e co- 
stumi. Questo territorio, che soven- 
te si ricorda solo per le Dolomiti, è 
ben più variegato e ricco di altrettanti 
luoghi legati magari ad un turismo 
minore ma altrettanto suscitatori di 
fascino come altri più conosciuti: è 
un territorio che nella vasta e curata 
iconografia appare bello e amato. Il 
pregio di questo volume è che non 


intorno a una provincia 
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si ferma a documentare i soli centri 
di maggior spicco, storico o turistico: 
è un vero excursus sulla realtà a vol- 
te grandiosa, a volte intima, di un 
paesaggio, ahimè, non troppo cono- 
sciuto. Usi, quali le proprietà collet- 
tive dei boschi, la cooperazione, che 
vide il riconoscimento della donna 
ben prima di altre realtà, l'emigrazio- 
ne, sempre legata al luogo d'origine, 
sono temi svolti con sapiente mano 
e che fanno conoscere il volto, non 
solo più del luogo ma degli stessi abi- 
tanti. E quindi un volume che arric- 
chisce un panorama di per sè già 
gremito, ma quale contributo speci- 
fico — frutto dell'intelligenza ammi- 
nistrativa della Provincia di Belluno 
— da tenere in conto anche quale 
modello. PL] 


Le Guide di ALP 


MAIRA NEVE 


Vivalda Editori spa 
Allegato alla rivista ALP 
di aprile 1989 

(m.ch.)- Prosegue la pubblicazio- 
ne delle Guide dedicate ai territori di 
montagna: questo numero, dedica- 
to alla Valle Maira, conferma l'alto li- 
vello sul quale si attesta già la stes- 
sa rivista. Agile e contenuta, la Gui- 
da offre una scheda del territorio 
coincidente con la Comunità monta- 
na della Valle Maira che, sotto la ne- 
ve o senza di essa, si offre con splen- 
didi paesaggi e le migliori attrattive 
turistiche. Per ciascuno dei 61 itine- 
rari consigliati viene fatta una pre- 
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sentazione, vengono dati ragguagli 
sulle difficoltà, i tempi, segnalate le 
carte e sono forniti preziosi consigli. 
E una guida che si rivolge non solo 
agli « addetti ai lavori » ma è piace- 
vole sfogliarla anche da parte di tutti 
coloro che intendono vivere il territo- 
rio di montagna con sufficiente spon- 
taneità, tanto più che oltre a questi 
itinerari di sci-alpinismo vengono 
presentate 5 piste per lo sci di fon- 
do, 19 gite di sci-escursionismo ed 
un intinerario guida che invoglia su- 
bito alla partenza. n 


UPI-CISEM 
LA RETE E GLI EVENTI 


Linee di politica culturale 
delle Province italiane 
UPI Editoria e Servizi 

pagg. 268 

(m. ch.) - L’UPI prosegue nella 
pubblicazione di volumi dedicati ai 
più salienti temi dell'amministrazio- 
ne pubblica. Pubblicando il lavoro, il 
Presidente dell'UPI Alberto Brasca 
dice che «possiamo sottolineare, 
con soddisfazione ed anche con en- 
tusiasmo, che le Province manifesta- 
no, in questo essenziale campo del- 
la vita pubblica e sociale, notevole 
capacità d'intervento ed inventiva, 
ad ulteriore conferma della loro vita- 
lità e funzionalità nella articolazione 
delle autonomie locali ». 

La più recente ricerca sulla consì- 
stenza del patrimonio di beni archi- 
tettonici nell'Europa comunitaria è 
stata compiuta dall'Unesco e offre al- 
cuni dati sorprendenti; il primo è que- 
sto: i beni architettonici censiti sono 
cinque milioni (palazzi, chiese, torri) 
ai quali l'Unesco attribuisce un valo- 
re d'opera d’arte. Di questi cinque 
milioni di pezzi ben quattro milioni 


La rete 
e gli eventi 


unse 
di polltica cufturale 
dette Province itsliane 


appartengono all'Italia; possediamo, 
cioè, l'80% di tutto il patrimonio eu- 
ropeo. | beni architettonici della sola 
Toscana sono più numerosi di quelli 
censiti in tutta la Spagna e questa è 
la seconda in graduatoria. 

Questa nostra sterminata ricchez- 
za culturale, poi, ha come scenario 
un territorio di straordinaria bellezza 
naturale; due patrimoni si sommano, 
artistico ed ambientale, con un risul- 
tato esaltante per gli occhi ma non 
per la responsabilità che ne deriva in 
fatto di tutela. 

Manca una legge adeguata, man- 
cano fondi ed una certa cultura o at- 
titudine a credere nell’investimento 
culturale. Le Province hanno scelto 
una strada: quella di destinare alla 
salvaguardia dei beni architettonici 
sul territorio tutti i fondi disponibili e 
magari pure quelli che non potrebbe- 
ro avere tale destinazione. L’UPI ha 
commissionato una ricerca al CISEM 
(Centro per l'innovazione e la speri- 
mentazione educativa di Milano) una 
ricerca per conoscere in termini cer- 
ti lo scenario nel quale le Province 
operano in materia di politica cultu- 
rale. La spesa, riferita all'’87 supera 
i 200 miliardi con un incremento tra 
l'84 e l'86 del 31% e il 41% tra l’86 
e l'87. Una crescita tanto più signifi- 
cativa se confrontata con la flessio- 
ne della spesa per la cultura fatta re- 
gistrare negli stessi anni dai Comu- 
ni e dalle Regioni. m 


SAPERE LA STRADA 


Percorsi e mestieri dei biellesi nel 
mondo: storie di emigrazione 
Electa - pagg. 208 

(m. ch.) - Sapere la strada: molti 
non la conoscevano, ma sono giun- 
ti, comunque, a destinazione. 

Il catalogo della mostra (organiz- 
zata dalla Regione Piemonte e dalla 


Fondazione Sella di Biella ed espo- 
sta a Torino e a San Pietro Val Le- 
mina) edito dalla Electa, propone im- 
magini tra l’oleografico ed il « dejà 
vu » ma che sempre sono evocatrici 
di sentimenti contrastanti. 

Il fatto emigratorio è troppo radica- 
to nel nostro Paese per lasciare 
chiunque indifferente: la gente biel- 
lese già fin dall'ultimo quarto dell’800 
partiva per cercar lavoro. Non era im- 
presa facile e non poche furono le 
difficoltà incontrate. 

« Quella di emigrante - si legge 
nella presentazione del catalogo - 
era una professione che non si ac- 
quisiva con la sola esperienza indi- 
viduale e nell'arco di una sola vita. 
E così quando nel corso della secon- 
da metà dell'Ottocento le nazioni più 
industrialmente avanzate avviarono 
grandi opere pubbliche, strade, ac- 
quedotti, canalizzazioni, ma soprat- 
tutto ferrovie i biellesi si trovarono in 
una posizione di vantaggio rispetto 
ai tanti che per la prima volta affron- 
tavano il viaggio all’estero, grazie 
proprio a quella abitudine, a quel sa- 
pere, tramandato di generazione in 
generazione. 

In qualche modo ‘’sapevano la 
strada”’, conoscevano le regole di un 
mercato internazionale del lavoro, 
avevano amici, conoscenti, parenti e 
compaesani stabilitisi per qualche 
tempo, o per sempre, oltre confine, 
sapevano che cos'è un appalto o un 
subappalto ed erano in grado di ag- 
giudicarselo ». 

Il catalogo come raccolta di « sce- 
ne di vita »; il ritratto da mandare a 
casa, il gruppo di famiglia o di lavo- 
ro, le scene delle grandi opere in co- 
struzione, vanto di manodopera labo- 
riosa e qualificata. 

E una raccolta preziosa e una te- 
stimonianza di storia locale. 

La mostra è contenuta: ma, come 
scrive Ludovico Sella, Presidente 
della Fondazione omonima, « i/ suo 
interesse trascende senza dubbio la 
regione biellese che essa prende in 
considerazione e, con i parallelismi 
e le assonanze che può evocare nel- 
la mente di tutti, aiuta a capire ciò 
che in questi anni avveniva in altre 
parti del Piemonte ». 

Avveniva cio che è sempre stato: 
affidarsi alle proprie forze ed a quel- 
le celesti: anche questa parte è do- 
cumentata con gli ex voto provenienti 
dai santuari mariani di Oropa e di No- 
vareja. n 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


a cura di Gianni letto, George 
France e V. Visco Comandini 


I SERVIZI PUBBLICI LOCALI E 
CRISI DELLO STATO SOCIALE 


Atti del convegno internazionale 
organizzato dal Ministero 
dell’Interno in collaborazione 
con il Consiglio d’Europa, 
l’Ocse e la Cispel 
Maggioli Editore - Rimini, 1988 
pagg. 445 - Lire 50.000 

(m.ch.)- In un momento in cui una 
più idonea ed efficiente gestione dei 
servizi pubblici locali forma oggetto 
di discussione nel quadro dell'attua- 
le situazione di crisi dello stato socia- 
le, il Ministero dell'Interno ha orga- 
nizzato a Roma, presso il Viminale il 
28 e 30 aprile 1987 sull'argomento, 
un convegno internazionale nell'in- 
tento di offrire un supporto altamen- 
te scientifico a tutti coloro che ope- 
rano in tale importante settore. Il te- 
ma è di estremo interesse ed attua- 
lità non solo per il nostro ma per tutti 
i Paesi industrializzati, arrivati ad un 
punto in cui l'andamento economico 
generale viene sempre più condizio- 
nato dal grado di sviluppo dei servizi. 

La modernità di un paese si misu- 
ra ormai in termini di qualità e quan- 
tità di servizi e, tra questi, non c'è 
dubbio che un ruolo strategico di fon- 
damentale importanza viene svolto 
dai servizi pubblici resi al cittadino 
dalle amministrazioni locali. Il supe- 
ramento dell’attuale crisi dello stato 
sociale dipenderà anche da un diver- 
so modo di organizzazione di tali ser- 
vizi e dalla loro capacità di corrispon- 
dere ai bisogni della società attuale. 
Di qui la necessità di ricercare forme 
di gestione dei servizi pubblici che ri- 
spondano alle nuove tendenze socio- 
economiche. 

E da queste premesse che il con- 
vegno si è prefisso, attraverso il con- 
fronto di idee ed esperienze matura- 
te in un ampio contesto di ordina- 
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menti, l'approfondimento delle se- 
guenti tematiche: nuovi modi di ge- 
stione dei servizi pubblici locali, ana- 
lisi e ripartizione dei costi dei servizi 
pubblici locali, partecipazione del cit- 
tadino alla gestione dei servizi e effi- 
cienza ed equità nella fornitura dei 
servizi pubblici locali. 

Il volume compare nella collana, 
Le autonomie locali in Europa - Stu- 
di e documenti di diritto pubblico 
comparato ». 


VADEMECUM EUROPEO 


Edito dall’AICCRE 
(Sezione italiana del Consiglio dei 
Comuni e delle Regioni d'Europa) 

(m.ch.)- La campagna per le ele- 
zioni europee ha segnato una ripre- 
sa degli argomenti legati alla dimen- 
sione Europa: l'impegno dell'AIC- 
CRE verso i soci ed i cittadini trova 
in questa pubblicazione uno dei suoi 
motivi di attività. Un'opinione pubbli- 
ca informata, consapevole e impe- 
gnata nel far avanzare il processo di 
trasformazione dell'attuale Comuni- 
tà in vera unione europea, trova nel 
« vademecum » un sostegno non in- 
differente. Esso si compone di un vo- 
lume base « per la costituente euro- 
pea » esplicativo di una serie di ar- 
gomenti. tra cui quei famosi « Ca- 
hiers » di protesta e di proposta che 
hanno caratterizzato l’azione del- 
l’AICCRE. 

Nove schede, dedicate ognuna ad 
un tema specifico rispondono alla ne- 
cessità di avere sottomano alcune 
proposte non sempre facilmente re- 
peribili. 

L'AICCRE - scrive il Segretario 
Gianfranco Martini - è determinata ad 
accentuare la sua azione di mobili- 
tazione politica e di informazione an- 
che con il vademecum, che può rap- 
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presentare uno degli strumenti utili 
alla sensibilizzazione europea. Esso 
è disponibile presso l'’AICCRE alla 
quale occorre richiederlo. 


QUATTRO ITINERARI 
IN VALTIBERINA 


Comunità montana Valtiberina 
toscana - Testo: Franco Polcri 
direzione artistica: Enrico Barbagli 

(m. ch.) - Splendida monografia- 
guida di una zona tra le più belle del 
nostro paese. 

AI di là degli schemi tradizionali di 
queste pubblicazioni, essa - scrive 
nella presentazione il Vicepresiden- 
te Giovanni Tricca - « vuole stende- 
re davanti al lettore una visione equi- 
librata del carattere e dell'identità 
della Valtiberina toscana, la quale tra 
le sue varie peculiarità, ha quella non 
comune di mettere insieme, in una 
sorta di Parnaso reale, molte e qua- 
lificate espressioni dell'arte e scorci 
e angoli naturali straordinariamente 
intatti ». 

| quattro itinerari sono dedicati il 
primo al Tevere, il secondo a Piero 
della Francesca, il terzo al territorio 
dalla Valle del Tevere al Montefeltro 
ed il quarto a S. Francesco e | luo- 
ghi di preghiera. 

Sono itinerari che toccano e spa- 
ziano su tutti i comuni della comuni- 
tà tra cui Anghiari e Caprese Miche- 
langelo, evocatori di storia ed arte. 
Splendide fotografie illustrano il pae- 
saggio, la pittura, l’architettura degli 
edifici: un'appendice è dedicata al- 
l'ambiente, al trekking, alla cucina ed 
all'artigianato, ancora fiorente in que- 
sta parte d'Italia, insieme al folklore, 
una naturale identità storica di que- 
sti luoghi. 

Conclude un quadro riassuntivo di 
storia per date. 


QUATTRO IMINERARI 
ÎN VALTIBERINA 


COMU MONTRYA vai SRESONA TOGCANA 
are Oda etere 


GIUNTA 
FRIULI-VENEZIA GIULIA: 
CORSI AGGIORNAMENTO 

PER SEGRETARI 


Trieste. La Giunta regionale ha approvato, 
su proposta dell'assessore regionale agli En- 
ti locali, una deliberazione relativa alla istitu- 
zione di un « Corso di aggiornamento per se- 
gretari e dipendenti di Province, Comunità 
montane, Comuni e Consorzi intercomunali ». 
Tale corso comprende lezioni illustrative, a ca- 
rattere sia teorico sia pratico, in ordine alle te- 
matiche connesse con i trasferimenti e le de- 
leghe di funzioni dallo Stato e dalla Regione 
agli Enti locali del Friuli Venezia Giulia. La rea- 
lizzazione dell'iniziativa è stata affidata all'IR- 
FOP (Istituto regionale per la formazione pro- 
fessionale). L'assessore Barnaba, che unita- 
mente alla direzione regionale degli Enti lo- 
cali, è promotore di questa realizzazione, ha 
ricordato che sono state trasferite agli Enti lo- 
cali del Friuli Venezia Giulia molte e onerose 
competenze in materia di polizia amministra- 
tiva, di servizi sociali, di attività economico- 
produttive nonché di assetto e di utilizzazio- 
ne del territorio. Il corso si articolerà in «set 
te poli di frequenza ». |l corso, ha precisato 
Barnaba, riguarda 234 Enti, per ogni « polo », 
sono previste 21 giornate di lezione per un to- 
tale di 87 ore che portano a un totale comples- 
sivo di 147 giornate di lezione per 609 ore di 
lezione: è prevista la partecipazione di circa 
560 persone. 


GIUNTA VENETO: 
OPERE COMUNITÀ MONTANE 
FELTRINA, DELLA LESSINIA 

E DEL GRAPPA 


Venezia. La Giunta regionale, su proposta 
dell'assessore Belcaro, ha approvato il pro- 
gramma di opere ed interventi relativo al 1988 
adottato dalla Comunità montana Feltrina. 
Con lo stesso provvedimento è stata anche 
erogata alla Comunità la somma di un miliar- 
do e 84 milioni quale finanziamento per que- 
sta iniziativa. La ripartizione tra ie Comunità 
montane venete dei fondi complessivi per il 
1988 per interventi per lo sviluppo della mon- 
tagna, approvata dal Consiglio regionale, as- 
segna alla Comunità Feltrina complessiva- 
mente un miliardo e 256 milioni. La differen- 
za tra questa cifra e quella ora erogata verrà 
messa a disposizione previa approvazione del- 
l'impegno di spesa, non appena sarà avvenuta 
l'assegnazione alla Regione da parte del Mi- 
nistero del Bilancio. 

Inoltre, la Giunta regionale ha deliberato di 
prendere atto del programma di opere e di in. 
terventi per il 1988 adottato dalla Comunità 
montana della Lessinia (Verona) per decorren- 
za dei termini previsti dalla specifica legge re- 
gionale del 1973. « // provvedimento — ha det- 
to l'assessore — ha ottenuto il parere favore- 
vole della quarta commissione consiliare e il fi- 
nanziamento per il programma 1988 ammonta 
ad oltre 641 miliardi. Tuttavia al momento — 
ha proseguito — in attesa cioé dell'assegna- 
zione dei fondi complessivi da parte dello Sta- 
to, la Regione liquiderà alla Comunità monta- 
na della Lessinia circa 563 milioni e mezzo ». 

Alla differenza — è detto in una nota — si prov- 
vedera tramite uno specifico impegno di spe- 
sa non appena avvenuta l'assegnazione dei 
finanziamenti statali da parte del Ministro dei 
bilancio e della programmazione economica. 
Lo stanziamento globale approvato dal Con- 
siglio regionale per le 18 Comunità montane 
venete é di oltre otto miliardi 722 milioni. 

Parere favorevole poi è stato espresso dal- 
la Giunta regionale sul programma di opere 
e di interventi per il 1988 della Comunità mon- 


tana del Grappa (Treviso). Prima dell'adozio- 
ne definitiva del provvedimento dovrà dare il 
parere di competenza anche la quarta com- 
missione consiliare. Il finanziamento previsto 
per la Comunità del Grappa è di oltre 158 mi- 
lioni e mezzo. Sulla base delle assegnazioni, 
le singole Comunità montane hanno elabora- 
to i propri programmi di opere e di interventi. 
La Comunità del Grappa ha proposto un pro- 
gramma che prevede tra le voci di spesa ol- 
tre a quelle del personale, altre per le opere 
di viabilità e trasporti, per il recupero del pa- 
trimonio edilizio esistente, per la promozione 
culturale, per lo sviluppo delle strutture pro- 
duttive e distributive. 


GIUNTA ABRUZZO: MATTUCCI 
INCONTRA PRESIDENTE UNCEM 


L'Aquila. L'esame dei criteri di attuazione 
in Abruzzo della Legge 64/86 sugli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e dei rapporti tra 
Regione e amministratori delle Comunità mon- 
tane è stato fatto stamane dal presidente del. 
la Giunta abruzzese Mattucci nel corso di un 
incontro con il Presidente regionale del- 
l'UNCEM. 

Mattucci ha riaffermato il più vivo interes- 
samento ai problemi delle aree svantaggiate 
della Regione, « confermando il proprio intento 
di continuare a operare perché risorse finan- 
ziarie consistenti vengano assegnate a favo- 
re delle popolazioni più bisognose ». 

Successivamente è stata fatta una attenta 
analisi sullo stato dei finanziamenti previsti dal- 
la Legge 64 e delle prospettive del secondo 
piano triennale di attuazione 

Dopo aver rilevato la necessità di intensifi- 
care | rapporti tra la Regione e gli Enti locali 
montani, il presidente Mattucci « ha disposto 
periodici incontri fra la presidenza dell'UN- 
CEM regionale ed i dirigenti regionali dei set- 
tori programmazione ed Enti locali ». 

Finarelli, al termine dell'incontro, ha espres- 
so il proprio ringraziamento al Presidente della 
Regione, « auspicando che i nuovi rapporti 
che si andranno a instaurare, possano servi- 
re a superare uno stato di diffuso malessere 
che serpeggia tra gli amministratori delle aree 
interne abruzzesi ». 


REGIONE 
FRIULI-VENEZIA GIULIA: 
FONDI PER LA 
SISTEMAZIONE IDRAULICA 


Trieste. La spesa di o!tre dieci miliardi di li- 
re nel triennio 1989-91 per l'esecuzione di ope- 
re che consentano la difesa dei territorio del 
Friuli Venezia Giulia dalle esondazioni dei cor- 
si d'acqua e permettano il regolare scorrere 
delle acque, è stata approvata dalla Giunta 
Regionale. Sono in tutto ventuno gli interventi 
previsti, alcuni da parte della direzione regio- 
nale dell'ambiente, altri da Comuni, Comuni. 
tà montane e consorzi. 

In Provincia di Gorizia saranno realizzate le 
opere di difesa dell'Isola Schiusa (Grado) e si- 
stemato l'alveo del torrente Versa. In provin- 
cia di Pordenone lavori riguarderanno le rog- 
ge Mussa e Gleris, il torrente Pentina, il fiu- 
me Fiume, il torrente Calvera, le fosse del cen- 
tro storico di San Vito al Tagliamento, rogge 
minori in comune di Casarsa e il bacino idro- 
grafico La Roia. 

Nella provincia di Udine proseguirà la co- 
struzione della traversa sul Tagliamento in co- 
mune di Socchieve e sul Natisone in comune 
di Cividale. Saranno anche ripristinati | mar- 
ginamenti a difesa dei canali lagunari dell'i- 
sola di Sant'Andrea (Marano Lagunare). rica- 
librato il corso d'acqua esterno alla cinta mu- 
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raria di Palmanova, sistemati il rio Rivolo e 1 
torrenti Manganizza e Chiarzò e ricalibrata l'ar- 
ginatura sulla sponda sinistra del Tagliamen- 
to in località Vinadia di Villa Santina. 

Infine in provincia di Trieste sarà sistema- 
to e ricalibrato il torrente Farnei in comune di 
Muggia. 


GIUNTA FRIULI: 
NUOVA DELIMITAZIONE 
COMPRENSORI BONIFICA 


Udine. Con l'approvazione di quattro deli- 
bere, la Giunta regionale del Friuli Venezia 
Giulia ha dato attuazione alla nuova delimita- 
zione dei comprensori di bonifica per bacini 
di unità idraulica. Da una situazione preesi- 
stente che contava sedici Consorzi si passe- 
rà a cinque Consorzi sull'intero territorio di pia- 
nura del Friuli Venezia Giulia. Gli ambiti terri- 
toriali di dimensioni adeguate consentiranno 
Il contenimento dei costi gestionali ed una 
snella attività di programmazione. Il Consor- 
zio di bonifica Cellina-Meduna estenderà la 
propria superficie a 115.600 ettari, rientranti 
totalmente in provincia di Pordenone, ll terri. 
torio di pianura della Provincia di Gorizia, 
escluse le aree « /sola Morosini », « Rotta di 
Primero » e « Fossalon », con parziale sconfi- 
namento nel Carso triestino, sarà delimitato 
in un unico comprensorio con la denomina- 
zione di « Comprensorio di bonifica integrale 
pianura isontina »; l'omonimo consorzio sosti- 
tuirà i precedenti consorzi « agro Cormonese- 
Gradiscano », « Lisert » e « paludi del Preval ». 

Con l'incorporazione deli Consorzi di boni- 
fica di Primero ed Isola Morosini nel « Consor- 
zio per la bonifica e lo sviluppo agricolo della 
Bassa friulana » verrà costituito il « Consorzio 
di bonifica Bassa friulana », 73.200 ettari in 
provincia di Udine ed in provincia di Gorizia, 
delimitato dalla Stradalta a Nord, dalla Lagu- 
na a Sud, dall’Isonzo ad Est e dal Tagliamento 
ad Ovest. Mediante fusione dei consorzi di bo- 
nifica Stradalta e sinistra Tagliamento si co- 
stituirà Il nuovo Consorzio di bonifica medio 
Friuli, con una superficie di 59.980 ettari, de- 
limitato dalla Stradalta, dal canale Ledra- 
Tagliamento, dal torrente Torre. Il quinto Con- 
sorzio è quello dell'« Alto Friuli », ottenuto me- 
diante lo scioglimento del Consorzio di secon- 
do grado per la sistemazione idraulico-agraria 
della collina e dall'alta pianura friulana. La su- 
perficie del Consorzio Alto Friuli sarà di 60.890 
ettari, delimitato dal Ledra, dal Torre, dal pe- 
rimetro montano. L’intero territorio dell’Alto e 
Medio Friuli è classificato in un unico com- 
prensorio, con la conseguente costituzione di 
un Consorzio di secondo grado, con compiti 
di programmazione e coordinamento opera- 
tivo dei singoli consorzi. 


GIUNTA LOMBARDIA: 
CINQUE MILIARDI PER 
PARCHI IN MONTAGNA 


Milano. Un fondo speciale di cinque miliar- 
di dovrà essere istituito dalla Giunta Regionale 
lombarda a favore delle zone di montagna de- 
Stinate a parco. La decisione è stata presa dal 
Consiglio regionale che ha approvato un or- 
dine del giorno in cui si sottolinea che il fon- 
do dovrà essere utilizzato per realizzare pro- 
getti di interventi di tipo infrastrutturale con- 
geniali a strategie di promozione ambientale 
e di sostegno alle economie locali nelle zone 
più marginali. Un secondo ordine del giorno, 
prende atto che nel territorio del previsto par- 
co delle Orobie non sono comprese aree me- 
ritevoli di tutela delle Orobie bergamasche e 
bresciane per cui ii Consiglio « invita i/ futuro 
consorzio del parco a valutare l'opportunità di 
definire meglio i confini del parco ». 


